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“Ogni uomo vedrà la salvezza
del nostro Dio”: così il Profeta
Isaia sosteneva la speranza del
popolo in attesa di un liberato-
re. “Vi annuncio una grande
gioia: oggi vi è nato un
Salvatore”: così Luca riferisce
l’annuncio dato dall’angelo ai
pastori.
Le parole della Scrittura Sacra
fanno da portale alla riflessio-
ne che come Vescovo affido
alla meditazione di ogni uomo
e donna di buona volontà.
Contempliamo ancora una
volta il mistero della carne e
siamo posti di fronte a Dio che
si è fatto conoscere. Dobbiamo
domandarci perché e che cosa
ci dona? Siamo in una società
in cui le anfore sono vuote: c’è
l’anfora vuota di soprannatu-
ralità (l’uomo è caduto in un
circuito mercantile e terreni-
sta); c’è l’anfora vuota del per-
dono (c’è una frenesia di giu-
stizialismo che ha bandito
ogni ipotesi redentiva); c’è
l’anfora vuota della fraternità
(il teorema della competitività
rischia di far cadere una soli-
darietà virtuosa e feconda).
A queste anfore vuote che l’u-
manità sta costruendo Dio
ripete la parola di salvezza: tu
uomo sei mio figlio e sei desti-
nato a colloquio d’amore con
me Tuo Padre; tu uomo sei
amato da me, ti ho offerto e ti
offro la misericordia che ti
dona dignità; tu uomo non sei
solo al mondo né governato
dalla tua eccitata superbia,
piuttosto sei dentro una gran-
de famiglia dove tutti siete
miei figli. Ricordati che o ti sal-
vi come fratello o non ti salvi.
Carissimi questo è il volto e la
parola santa del Natale; questo
come Vescovo ricordo a me
stesso ed a questa turbata
umanità, con la speranza e la
preghiera che sappia accoglie-
re il dono di Dio.
Buon Natale: Dio benedica tut-
ti noi e ci faccia degni della sua
santità.

+ Edoardo Arcivescovo
20 dicembre 2009 - IV di Avvento

Buon 
Natale
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Il direttore de “Il Giornale”
Vittorio Feltri, in risposta ad
una sua lettrice  che richiama
il doloroso episodio  delle
accuse contro Dino Boffo,
allora direttore di “Avvenire”,
sollevate dallo stesso Feltri,
afferma che “ la ricostruzione
dei fatti descritti nella nota ( la
velina che accusava falsamen-
te Boffo, quella che Feltri ha
accettato come oro colato
ndr), oggi posso dire, non cor-
risponde al contenuto degli
atti processuali…La “cosa” - (
la calunnia ndr) da piccola è
diventata  grande. Ma, forse,
sarebbe rimasta piccina se
Boffo nel mezzo delle polemi-
che, invece di segretare il
fascicolo lo avesse reso pub-
blico  consentendo di verifica-
re attraverso le carte che si
trattava di una bagattella e
non di uno scandalo. Infatti
da quelle carte, Dino Boffo
non risulta implicato in vicen-
de omosessuali, tantomeno si
parla di omosessuale atten-
zionato”. E dopo questa con-
fessione e autocritica a denti
stretti, Feltri conclude – bontà

sua - che “Boffo ha saputo
aspettare, nonostante tutto
quello che è stato detto e scrit-
to, tenendo un atteggiamento
sobrio e dignitoso che non
può che suscitare ammirazio-
ne”. 
Di fronte a questo tardivo
riconoscimento – vedi le
dichiarazioni della Cei -che
non arriva nemmeno al corag-
gio di chiedere le scuse, Boffo
in appena due righe  si augu-
ra che, almeno in questa circo-
stanza, le persone e le fami-
glie tirate allora in ballo
incautamente a motivo della
querelle intentata ai suoi dan-
ni, vengano lasciate in pace.
Nient’altro.
Se un dubbio avessimo avuto
allora verso la moralità del-
l’ex direttore  di “Avvenire”,
oggi non possiamo non
ammirare la rettitudine mora-
le e la profonda fede che ha
guidato quest’uomo in un
momento di tanta sofferenza
che ha coinvolto se stesso, la
sua famiglia e altre persone
ancora. Per difendere la riser-
vatezza delle quali non ha esi-

tato a segretare carte che
sarebbero state  a suo favore,
ma tali da compromettere
altri. Delle veritiere afferma-
zioni di Boffo nel momento
della bufera, Feltri non accol-
se niente, forse misurando
l’uomo di fede con lo stesso
metro del proprio comporta-
mento di giornalista.
Boffo, per il bene di altri, ha
lasciato che tre mesi or sono
rimanesse  un’ombra    verso
la sua persona e per non tra-
scinare la Chiesa in una triste
polemica, quella Chiesa che
gli aveva espresso tanta soli-
darietà, stima e fiducia, diede
le dimissioni dal quotidiano
della Cei. Sono comporta-
menti di valore incommensu-
rabile se si arriva ad accettare,
per amore del prossimo e per
il bene della Chiesa, che la
calunnia lasci, almeno mo-
mentaneamente, il segno,
magari nella  certezza che pri-
ma o poi, come disse lo stesso
Boffo, il tempo sarebbe stato
galantuomo. Proprio come è
avvenuto.
Ma, scrive Marco Tarquinio, il

giornalista che è succeduto a
Boffo nella direzione di
“Avvenire”, un problema
enorme resta aperto. E, bada-
te bene, non è tanto quello
della riparazione del danno
morale, condotto con stile
viscerale, verso un  giornali-
sta, perché, comunque “un
atto di riparazione dopo una
smisurata operazione deni-
gratoria è stato, in qualche
modo, compiuto”, quanto
quello di ammettere che il più
lancinante dei problemi che
attanagliano il mondo del-
l’informazione è quello della
responsabilità”. Un Boffo,
finito nel tritacarne della
calunnia, ha saputo rimanere
in piedi grazie alla sua fede e
alla sua moralità, ma chi non
ha risorse e forza per reggere
alle falsità, chi non ha gli stru-
menti mediatici per difender-
si, come si salva dal tritacar-
ne? Ecco il vero dramma di
tanti che si vedono coinvolti
in menzogne per la irrespon-
sabilità altrui senza poter
ottenere alcuna riparazione. 

Vittorio Massaccesi

Una calunnia sbandierata a nove colonne viene riconosciuta come tale
dopo tre mesi con una letterina in fondo pagina.

BOFFO INNOCENTE SI DIMISE 
PER AMORE DELLA CHIESA, 

FELTRI CALUNNIATORE NON SI DIMETTE 
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Dino, un cattolico che come
tanti altri mette in pratica
quel comandamento che
Gesù consegnò ai suoi disce-
poli: “Come io vi ho amato, così
amatevi anche voi gli uni gli
altri” (Gv 13,34).
Padre Giulio Berrettoni, dal
suo letto di sofferenza, mi
telefonò e mi disse: “Marino,
mi hai fatto piangere. 

continua a pag. 2

Appena mi giunse la noti-
zia che Dino Boffo si era
dimesso da direttore di
Avvenire listai Presenza a
lutto per quella che mi ven-
ne spontaneo definire
“un’aggressione” ed “una
grossa disgrazia per il gior-
nalismo internazionale”. La
spontaneità derivava dalla
grande stima che avevo e
mantengo nei confronti di

RESTA UN GALANTUOMO

La direzione, la redazione, 

l’ufficio amministrativo e tutti i collaboratori

augurano 

Buon Natale e 
Felice Anno Nuovo

Dino Baffo con l’Arcivescovo Edoardo ed il Sindaco di Osimo
Simoncini mentre ritira il  premio San Giuseppe da Copertino
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sodi in questo senso. Nell’”altro”
s’individua il nemico, l’avversa-
rio da demonizzare, da scacciare,
da perseguitare come un appe-
stato.
Miglia di persone si affollano ai
“banchetti” allestiti da un partito
xenofobo per raccogliere firme
atte a promuovere un referendum
che dovrebbe portare anche noi a
votare contro i minareti (ma
dove sono?) com’è accaduto in
Svizzera; si promuovono leggi
che dovrebbero punire alla stre-
gua dei peggiori delinquenti i
cosiddetti clandestini; si arriva al
punto di ingiuriare un Cardinale,
l’Arcivescovo di Milano Dionigi

Tettamanzi, reo di aver predicato
il Vangelo e di aver invocato la
solidarietà nei confronti di coloro
che ci ostiniamo a considerare
come “altro da noi”.
Ma che sta succedendo? Davvero
è in atto, in Italia, una sorta di
mutazione genetica che ha radi-
calmente trasformato la nostra
natura?
Siamo convinti che non si debba-
no pronunciare, a questo riguar-
do, sentenze definitive. Ma è
forse giunto il momento che gli
uomini di buona volontà, se ve
ne sono – e siamo certi che ve ne
siano – si scuotano dal torpore di
cui sembra siano preda. E’ ora di
reagire, di gridare alto e forte che
il razzismo è un ignobile peccato,
contro Dio e contro gli uomini, di
rivendicare il primato della
civiltà contro la barbarie.
Ci tornano alla memoria le paro-
le pronunciate in una sua omelia
da un grande spirito cristiano
che da tempo, purtroppo, ci ha
lasciato, padre Ernesto Balducci.
Proprio parlando dei nostri rap-
porti con i seguaci di fedi diverse
dalla nostra, padre Balducci invi-
tava i fedeli a tener presente che
“l’infinito,  nel finito, si realizza
nel molteplice”. Una “formula”
d’amore, che parla di fratellanza
e nella quale i cristiani non pos-
sono non ravvisare i veri conno-
tati della loro fede.

C’è una domanda che, per quan-
to sgradevole, è forse giunto il
momento di porci: l’Italia è un
paese razzista? Siamo vissuti a
lungo compiacendoci della
nostra tolleranza, della nostra
capacità di aprire le braccia al
“diverso”, del nostro spirito di
ospitalità. E sono virtù che,
indubbiamente, ci sono apparte-
nute. 
Ma da qualche tempo si diffon-
dono con frequenza sempre
maggiore comportamenti che
sono in palese contrasto con un
clichè che rischia di non essere
più conforme alla realtà. Le pagi-
ne dei giornali sono piene di epi-

L’ALTRO METTE PAURA 
QUANDO NON LO CONOSCIAMO

Di Ottorino Gurgo
Gli scout di Ancona hanno
accolto la scorsa notte la Luce
della Pace, che in questi giorni
prenatalizi sta percorrendo l’Italia.
Partita da Trieste, la Lampada di
Betlemme (che arde perennemen-
te da moltissimi secoli nella
Basilica della Natività, alimentata
dall’olio donato a turno da tutte le
Nazioni cristiane della Terra) con-
cluderà il suo pellegrinaggio in
Sicilia. Alla stazione ferroviaria di
Ancona la Luce della Pace è stata
accolta dagli scout (nella foto il
gruppo AN3 Scout d’Europa di
Passo Varano). La tradizione
nasce dall’iniziativa natalizia di
beneficenza “Lichts in Dunkel “ -
Luce nel buio - della Radio-
Televisione ORF-Landestudio
Oberoesterreich di Linz.
Nell’ambito di tale iniziativa sono
raccolte offerte spontanee con cui
si vuole aiutare bambini invalidi,

emarginati sociali, ma anche stra-
nieri bisognosi, come ad esempio i
profughi. Il viaggio della lampada
della Pace è cominciato nel 1986:
ogni anno poco prima di Natale
un bambino, venuto apposita-
mente dall’Austria, accende una
luce dalla lampada nella Grotta di
Betlemme che è poi portata a Linz
con un aereo della linea Austriaca.
Da Linz con la collaborazione
delle Ferrovie Austriache, la Luce
è distribuita in tutto il territorio
federale. Dal 1986 gli Scout vien-
nesi hanno deciso di collaborare
alla distribuzione della Luce della
Pace, mettendo così in pratica uno
dei punti chiave dello scoutismo,
l’amore per il prossimo espresso
nella “Buona Azione” quotidiana.
Di anno in anno è cresciuta la par-
tecipazione e l’entusiasmo per la
consegna della “Luce della Pace”
tramite i Gruppi Scout. V. V.

LA LUCE DELLA PACE

CCAARRIITTAASS  
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Pompili, portavoce Cei, ha parla-
to di «tardive ammissioni»
Il direttore di Avvenire Marco
Tarquinio ha scritto di «cronaca
feroce e torti intollerabili».
Mentre Umberto Folena, sempre
su Avvenire,  ha definito «assor-
dante» il silenzio di Tg1, Tg2 e
Tg5 sulla retromarcia di Feltri.
«La necessità di restituire l’ ono-
rabilità pare non sfiorare neppu-
re chi tre mesi fa non aveva
alcun problema a sbattere Boffo
in copertina». Anche Luca
Borgomeo, presidente Aiart,
associazione di ascoltatori catto-
lici riconosciuta dalla Cei, defini-
sce «grave che nelle edizioni
serali di venerdì Tg1 e Tg2
abbiano del tutto messo la sordi-
na alla vicenda».
Ancora due considerazioni ci
nascono spontanee. La prima è
che in tutte le professioni, nono-
stante le invidie e la concorren-
za, tra colleghi, non ci si accusa
mai o comunque non si arriva
mai ai livelli di disprezzo e di
delegittimazione come si è giun-
ti in questa vicenda.
La seconda, invece, è che se si
pensa che questo genere di gior-
nalismo possa giovare a qualcu-
no e a qualcosa; ebbene questo
non è che l’inizio della fine di un
sistema, oramai, stantio che
aggiunge ostilità e cattiveria a
rabbia e livore. Non possiamo
continuare a cadere nella trappo-
la del mercato che chiede notizie
sempre più “pruriginose” con
contenuti che non tengono conto
del rispetto di cui ognuno ha
diritto.  

Marino Cesaroni

Hai fatto bene a listare il giornale
a lutto, conosco bene Dino Boffo
e sono sicuro che si tratta di una
montatura. Di giornali ne leggo
molti e debbo assicurarti che sei
stato l’unico ad aver avuto il
coraggio di prendere un’iniziati-
va così forte e decisa.” Un nostro
attento lettore, con una lettera
con cui dava un giudizio parti-
colareggiato di Presenza giudicò
esagerata ed inopportuna l’ini-
ziativa del lutto. Poi una lettrice
della Parrocchia delle Grazie di
Ancona con una telefonata
molto dura ed aggressiva rim-
proverava a me ed alla Chiesa in
generale la difesa di Boffo. Infine
anche una parrocchiana della
Parrocchia S. Giuseppe Moscati
ebbe modo di lamentarsi con il
Parroco per la nostra iniziativa.
Vittorio Massaccesi, che ringra-
zio per il servizio che, sempre
molto puntuale, rende ai setti-
manali cattolici, nell’articolo che
apre questa prima pagina rac-
conta l’avvenuto: Feltri ha rico-
nosciuto di aver sbagliato, ma
ciò che stride nel mio cuore, e
penso nel cuore di molti, è il cla-
more per determinare le dimis-
sioni e il silenzio per riconoscere
l’errore. 
Mons. Claudio Giuliodori,
vescovo di Macerata, presidente
della Commissione episcopale
Cei per le comunicazioni sociali
ha sostenuto che: «La faticosa
retromarcia di Feltri  conferma
quanto abbiamo sempre pensato
di un galantuomo come Dino
Boffo, colpito da un attacco furi-
bondo, falso e velenoso, fatto
solo di spazzatura»  e Domenico

Continua da pagina 1

L’aggressione è stata violenta
e brutale e le conseguenze alla
persona del presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi,
avrebbero potuto essere anche
più gravi. Gravissimo è poi l’e-
pisodio in sé, tale da indurre alla
solidarietà, alla “sincera vicinan-
za” espressa immediatamente
dalla stessa presidenza della
Cei. Accanto all’espressione di
solidarietà si pone una riflessio-
ne, su molteplici piani.
Il primo è relativo alla presso-

ché inspiegabile “surenchère”, si
direbbe con un’espressione fran-
cese, cioè quel febbrile gioco al
rialzo, quella “spirale” che ha
segnato la vicenda politica ita-
liana negli ultimi tempi. Una
spirale finalizzata certo ad inte-
ressi a corto raggio, in cui molti

osservatori hanno colto tratti
della crisi che ha caratterizzato i
primi anni Novanta: con tutto
quel che consegue ai “déjà vu”,
francamente desolanti. Per non
parlare degli “avatar” degli anni
Settanta che sono comparsi in
questi giorni intorno a piazza
Fontana.
Sembra che, di fronte alla possi-

bilità di chiudere almeno alcuni
aspetti di una lunghissima
“transizione”, che ha segnato il
nostro Paese, ci si ritragga. E
questo è tanto più grave, perché
tutti gli attori devono essere
consapevoli che la grande crisi
economico-finanziaria del 2007,
di cui sembra si possa intravve-
dere una pur provvisoria solu-
zione, non fa sconti a nessuno
dei competitori internazionali.
Siamo, infine, alle questioni più

profonde, relative al tono del
sistema-Paese. Da questo punto
di vista sono illuminanti le
osservazioni del comunicato
della presidenza della Cei, che
riprende tanti interventi degli
ultimi mesi del cardinale Angelo
Bagnasco che, proprio pochi
giorni fa, ha fatto appello a “un
linguaggio serio e sereno”. 
Le parole del comunicato diffu-
so ieri – “auspichiamo per il
nostro Paese un clima culturale
più sereno e rispettoso al fine
di realizzare nella coesione
sociale e nella responsabilità
politica il bene di tutti e di cia-
scuno” – si pongono così in
continuità con l’invito ad
affrontare le più gravi e grandi
questioni del Paese nel rispetto
delle persone che esprimono
diverse posizioni.

NOTA SIR A COMMENTO DELL’AGGRESSIONE SUBITA
DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Di fronte a questo lavoro pos-
siamo pensare che Santa Rosa
sarà contenta delle suore degli
alunni e dei genitori perché
tutti hanno contribuito a far
conoscere Gesù Bambino e tut-
to ciò che nel mondo si articola
attorno a questa grande festa
che è il Natale.
Invitato ad esprimere un pen-
siero sul Natale, l’arcivescovo
Edoardo ha scritto, tra l’altro:
“Gesù Bambino è in mezzo a
noi per consentire a tutti, con
libertà, di rifare amicizia con
Dio. Quando quel Bambino,
cresciuto, annuncerà la buona
notizia dirà che egli è il nostro
Salvatore da ciò che più detur-
pa e avvilisce il nostro essere
uomini e donne: il peccato. Il
peccato è la nostra bruttezza;
Lui, quel Bambino, ci ridà bel-
lezza”. Ed allora cosa ci inse-
gna il Natale? E’ sempre
l’Arcivescovo che risposnde:
“Con atteggiamenti e convin-
zioni concrete: solidarietà, fra-
ternità, misericordia, aiuto
reciproco. Non sarebbe più
bello un mondo così? Ma que-
sto sarebbe il mondo che quel
Bambino, Gesù ci ha comanda-
to di costruire”.
I giornalisti “in erba”, fanno la
cronaca dell’Annunciazione,
della nascita di Gesù, della
visita dei pastori e dei Magi,
della fuga in Egitto, in altri ter-
mini ci informano sul perché, e
di chi, si festeggia ogni anno il
Natale. Come fonte principale
si servono del Vangelo. Non
nascondono le difficoltà inizia-

Noi scrivevamo, ai nostri
nonni ed ai nostri genitori “La
letterina di Natale” oggi i
nostri figli ed i nostri nipoti ci
scrivono un giornale intitolato
“Il Natale nel mondo”.
Usavamo quella, maledetta,
penna con l’inchiostro nero nel
calamaio ed avevamo una
grande alleata: la carta assor-
bente. 
Sarà il segno dei tempi, la glo-
balizzazione, la possibilità di
avere mezzi ad alta tecnologia
come il computer, sarà la voglia
di dialogare con quanta più
gente possibile, sta di fatto che
il giornale redatto dalla Scuola
Secondaria di I Grado delle
“Maestre Pie Venerini” di
Ancona rappresenta la prova
che esiste ancora “L’insegnate”
che al mattino ti accoglie come
una mamma e che esistono
figli che si sentono accarezzati
non solo dagli insegnanti, ma
anche dai genitori.  C’è poi
quell’ambiente scolastico, che
come soleva dire un mio inse-
gnante universitario, è un luo-
go dove “il sapere corre per i
muri e tutto sta al posto suo”. 
Sabato 23 maggio nella chiesa
di S. Francesco delle scale
Mons. Arcivescovo ha intitola-
to la sua omelia: “Santa Rosa è
contenta di noi... se...! e chia-
mando a turno religiose, geni-
tori e bambini ha sottolineato
come, quando e perché  Santa
Rosa sarebbe stata contenta,
(lo potete leggere nell’opusco-
lo delle omelie allegato n.d.a.).

li per un lavoro così comples-
so, ma ogni gruppo racconta
quel che serve per conoscere e
far conoscere meglio l’evento.

Affascinante è il racconto del
film: “Il Natale rubato” e toc-
canti le critiche dei nostri cro-
nisti come altrettanto carica di

emozioni è la parte relativa al
film “Nativity”, come sincere
sono le poesie, mirati i com-
menti, indovinata la lunga
serie di definizioni del Natale
ed innocenti, ma decise le idee
sull’accoglienza e l’integrazio-
ne. Oltre al contenuto molto
puntuale il giornale eccelle per
coraggio. Gli alunni intervista-
no, senza alcun timore, perso-
ne prestigiose come l’Arci-
vescovo e la Madre Generale
suor Maria Teresa.
Coinvolge oltre ogni dire il
dialogo a distanza con Bianca
Santos de Soza, con Larissa
Dos Santos Batista e con
Milena Kathellen Reis Ramos,
di Lagarto, Brasile, aiutate a
vivere tramite l’adozione a
distanza.
Poi si parla del Presepe, della
sua storia e di come serva a
riunire tutta la famiglia, ed
anche di Babbo Natale che in
questi giorni vediamo in giro.
Una serie di storie, di fatti e di
novelle completano un lavoro
che man, mano che si legge
viene apprezzato sempre di
più. Ed anche l’Albero, i canti,
le tradizioni trovano ospitalità
nel giornale, non mancano i
dolci e naturalmente la neve
con gli sport invernali.
Coordinati da Suor Maria
Pucciarelli i ragazzi hanno
dato il meglio di se in un
“lavoro” nuovo segno che sono
pronti ad affrontare la vita a
viso aperto e senza paure. 

Ma. Ce.
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IL NATALE NEL MONDO
Scuola secondaria I grado paritaria “Rosa Venerini”

nascere Gesù bambino nel prese-
pio di casa (almeno dove l’albero
luccicante non l’ha sostituito) e i
bambini faranno una grande
festa. Ma questa festa è stata
negata a tutti i bambini ai quali è
stato impedito di nascere. Solo ad
Ancona nel 2008 sono stati prati-
cati circa 200 aborti (oltre a quelli
con la pillola del giorno dopo) e
tutto fra l’indifferenza generale e
il “silenzio degli onesti”!
Non voglio turbare il dolce e un
po’ ipocrita clima natalizio con-
sumistico, ma prima di mettere la
statuina di Gesù nella mangiatoia
del presepe chiediamoci: ho fatto
qualcosa di concreto per combat-
tere questa strage e aiutare una
donna in crisi a far nascere il suo
bambino? Ognuno dia la sua
risposta. Buon Natale a tutti!

Nino Lucarelli

“Oggi Gesù viene in mezzo a
noi ancora una volta come bam-
bino – come il bambino non nato
– ed i suoi non lo accolgono”.
Inizia così la lettera che santa
Teresa di Calcutta inviò al
Movimento per la Vita italiano
nel 1992. L’ho ritrovata nella mia
cartella miscellanea e mi ha colpi-
to ancora una volta per il suo
accorato invito ad accogliere e
proteggere il bambino non anco-
ra nato “creato ad immagine e
somiglianza di Dio - per grandis-
sime cose - amare ed essere ama-
to”.
E’ Natale con gli addobbi colorati
e le vetrine ammiccanti studiati
per alimentare il consumismo
inutile e dannoso. I cristiani la
notte di Natale, cantando “tu
scendi dalle stelle” faranno

TRA L’INDIFFERENZA

NATALE NEGATO
Rina Bontempi, tramite Riccardo
Vianelli ci ha fatto pervenire la
poesia che pubblichiamo qui a
lato. La sua sensibile umanità è
stata scossa e la sua indole di
scrittrice è stata stimolata a scrive-
re le sue sensazioni di fronte al
fatto accaduto, di nuovo, nel pre-
sepio di Piazza Roma con la rot-
tura della statuetta di Gesù
Bambino.
Ogni commento potrebbe risulta-
re inutile, ma questi atti, che non
possono nemmeno essere classifi-
cati tra quelli comunemente chia-
mati di vandalismo, rattristano la
festa del Natale perché se colpire
una statua inerme, che non può
reagire potrebbe essere istigato
dall’arroganza della paura, colpi-
re l’immagine di Gesù bambino
che è il simbolo, della generosità,
della solidarietà, dell’amicizia,
della salvezza assume il sapore
del disprezzo dell’uomo. Gesù
avrà già perdonato il gesto e chi
lo ha commesso come ha fatto nei
confronti di chi lo ha messo in
croce.

Hai colpito Gesù Bambino
Di notte, al buio,

perché al buio è più facile colpire l’ innocenza
per te che non hai il coraggio di mostrarti.

Sei un debole e solo così ti senti forte.

Hai spezzato le Sue piccole mani
Perché hai paura di Lui,

del Suo minuscolo dito che indica proprio te.

Hai staccato i Suoi piccoli piedi
Perché hai paura di un Bambino,
vuoi impedirGli di raggiungerti.

Povero illuso.

L’ hai ucciso di notte, al buio, perché solo il buio ti è amico,
è dentro di te, avvolge il tuo cuore, la tua anima,

dove c’è freddo e gelo
e non c’è fuoco, né amore, né droga, né vizio,

in tutto il mondo
che possano riscaldarti.

Alla luce del giorno Lui è lì, senza vergogna,
a mostrare le ferite che tu Gli hai inferto.

Non ha fermato la tua mano mentre lo facevi,
eppure Lui poteva.

Solo una lacrima si è permesso.
Ma forse, per te, è solo pioggia.

E ora voltati, guarda bene indietro la tua vita, se ci riesci.
Guarda il niente in cui vivi,

guarda quel niente che ti fa credere di essere un animale libero…
Non sei e non sarai mai un uomo.

Sarai sempre un vigliacco che ha bisogno del buio
Per trovare il coraggio di agire e nascondersi, poi, nella sua tana,

dove,
nella più profonda solitudine, potersi leccare le ferite.

Ma le tue,
le ferite che hai dentro,

povero essere incattivito perché non ti senti amato,
le ferite che ti fanno male non si rimargineranno mai…

Perché tu non lo vuoi…

Presepio dissacrato
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diocesana di Colleameno». Il
dott. Bertolaso, accompagnato
dall’arcivescovo di Ancona-
Osimo, Mons. Edoardo
Menichelli, dal capo regionale
della Protezione Civile dott.
Roberto Oreficini e dal
Segretario Generale del C.E.N.,
dott. Marcello Bedeschi, ha
incontrato nel primo pomerig-
gio anche i membri del comita-
to del C.E.N. che, già da
tempo, si erano dati questa
data per incontrarsi. La pre-
senza del dott. Bertolaso ha
rafforzato le motivazioni dei
lavori e della progettazione del
piano di lavoro in tutti i suoi
dettagli. «Per noi della
Protezione Civile – ha sottoli-
neato Bertolaso – eventi come
C.E.N. sono una grande occa-
sione per tenerci allenati con i
motori accesi. Sin dall’incontro
con Giovanni Paolo II a Tor
Vergata per il Giubileo del
2000 la squadra di lavoro ha
raggiunto un livello di profes-
sionalità che ci invidiano nel
mondo. Per noi – ha prosegui-
to Bertolaso – il C.E.N. è un

evento in cui ci sentiamo coin-
volti perché ci crediamo, al
fine di garantire la partecipa-
zione e l’adesione non di
curiosi o di masse qualsiasi,
ma di persone che credono in
questo appuntamento della
Chiesa Italiana, non solo mar-
chigiana». L’arcivescovo Mons.
Meni-chelli ha ringraziato for-
temente Bertolaso «auspican-
dosi aiuto e presenza significa-
tiva da parte sua, anche se nel
prossimo futuro lo vedrà
impegnato fuori della
Protezione Civile dell’Italia».
Nel contempo, evidenzia il
Portavoce don Ruggeri, Mons.
Menichelli ha invitato i
Membri del Comitato del
C.E.N. radunatesi nella sede
del Seminario Regionale, in
vista della sede definitiva a
Colleameno nei primi di gen-
naio, «a vivere sin d’ora il
C.E.N. come una grazia, una
responsabilità nel lasciarsi
coinvolgere, senza nascondersi
fatiche e difficoltà, ma che
sono tipiche della persona cre-
dente».

È stata una gradita sorpresa,
non prevista, quella del diret-
tore del dipartimento della
Protezione Civile il dott.
Guido Bertolaso che nella gior-
nata di ieri ha incontrato la
Segreteria Generale del 25°
Congresso Eucaristico Nazio-
nale (C.E.N.), evento che si
terrà in Ancona 3-11 settembre
2011. «La macchina organizza-
tiva da tempo si è messa in
movimento – evidenzia don
Giacomo Ruggeri, Portavoce
del C.E.N. – e tenuto presente
che l’incontro nazionale del
2011 è stato dichiarato
“Grande evento” da parte
della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, la presenza e il
ruolo del dott. Bertolaso sono
molto importanti. 
Il Commissario straordinario
ha visitato alcuni luoghi sim-
bolo del C.E.N. come la catte-
drale di S. Ciriaco e la sua
messa in sicurezza, il luogo
della S. Messa finale con il
Papa non ancora deciso, la
sede della Segreteria Generale
del C.E.N. presso la struttura

GUIDO BERTOLASO IN ANCONA, 
SUI LUOGHI DEL PROSSIMO 

CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE

Incentivare la pratica e la dif-
fusione dell’allevamento api-
stico in chiave moderna, anche
per i suoi effetti benefici sull’a-
gricoltura e sull’ambiente.
Questo l’obiettivo degli inter-
venti predisposti dalla Giunta
regionale, su proposta del vice
presidente e assessore all’Agri-
coltura, Paolo Petrini. 
“Per incentivare la pratica e la
diffusione dell’allevamento
apistico moderno – sottolinea
Petrini - occorrono interventi
di sostegno sul territorio e alle
aziende apistiche. Abbiamo
approvato misure di ammo-
dernamento di sale di smiela-
tura e dei locali per la lavora-
zione e confezionamento dei

prodotti apistici, oltre all’ac-
quisto di nuove macchine e
attrezzature. Il budget a dispo-
sizione è di quasi 200mila
euro. Il fine diretto è quello
della competitività delle azien-
de attive in quello che è, biolo-
gicamente, un importantissi-
mo settore. Indirettamente la
misura va anche a vantaggio
dell’ambiente, visto il ruolo
delle api nell’impollinazione e
riproduzione delle specie
vegetali e promuove inoltre un
alimento prezioso come il
miele”. In particolare, gli inve-
stimenti ammessi sono relativi
alla lavorazione e commercia-
lizzazione dei prodotti dell’a-
picoltura.

Fabio Belfiori

REGIONE MARCHE

INTERVENTI PER APICOLTURA
sessuali ed omosessuali, ecc.
Ma sembra essere proprio
questa la regola del gioco: più
e meglio si riesce a fingere,
mettersi in mostra e apparire
simpatico, più possibilità si
ha di vincere e di raggiungere
popolarità. Non bisogna poi
meravigliarsi se i partecipanti
sono disposti a tutto pur di
ottenere una certa fama,
senza fermarsi neanche di
fronte a parolacce, pettegolez-
zi, dimostrazioni sessuali, ecc.
Tutto ciò avviene con la pre-
senza di telecamere, con per-
sone che addirittura pagano
per “spiarli” in ogni momen-
to e che, nonostante osservino
impassibili il tutto, sono in
realtà protagonisti tanto
quanto i concorrenti, dato che
il programma prosegue solo
se c’è chi lo segue e chi poi

vota da casa.  Ed è proprio
questo lo scandalo più assur-
do, che ci siano persone
disposte a dare popolarità e
fama e soldi a uomini e donne
che più appaiono ignoranti,
più piacciono al pubblico. È
inconcepibile credere che gio-
vani ragazzi si facciano intrat-
tenere da scene così insignifi-
canti, che non aiutano a cre-
scere, ma che, al contrario,
inducono a credere che sia
tutto così semplice. Ma la
realtà non è poter restare gior-
ni interi senza far nulla all’in-
terno di una casa, rimanendo
protetti ed estranei dal
mondo; al contrario la vita ci
insegna che è tutta da costrui-
re, con impegno e fatica. Non
lasciamoci illudere.           

Chiara Previtero Classe II B
Liceo Scentifico Osimo

Al giorno d’oggi sono sem-
pre di più i ragazzi e i giovani
che seguono programmi tele-
visivi come i reality show, a
mio parere estremamente
diseducativi. Essi non si
preoccupano affatto di rap-
presentare aspetti della realtà,
come indica il termine ingle-
se, ma più che altro riprodu-
cono una vita artificiale ed
assurda. Questi spettacoli si
servono di personaggi assai
particolari con lo scopo di
rappresentare vicende tali da
intrattenere e incuriosire il
più possibile il pubblico.
Proprio per questo ci si lascia
spesso facilmente affascinare
da situazioni irreali e intri-
ganti come: assurdi litigi,
vicende commoventi, pianti
di nostalgia, relazioni etero-

PROGRAMMI POCO EDUCATIVI E ILLUSORI

LE FINZIONI TELEVISIVE INGANNANO

La Chiesa diocesana è una
Comunità vivificata dalle
diverse realtà parrocchiali, le
cui specificità concorrono a rin-
saldare la grande famiglia cri-
stiana stretta intorno al Suo
Vescovo, quale Pastore di tutti. 
Una di queste piccole realtà è
rappresentata dalla Chiesa di
San Giovanni Battista, la cui
storia richiama  le grandi figure
di San Francesco  e del  Beato
Gabriele Ferretti, il primo
Protettore d’Italia e il Secondo
della città di Ancona. Due
grandi maestri e due grandi
esempi che hanno messo la
loro vita a servizio dei poveri e
dei sofferenti ed hanno costitui-
to un modello di Comunità
francescana, rimasta  come
linfa vitale del tessuto sociale
cittadino.
A Capodimonte c’è un’aria
particolare, un calore e una fra-
ternità che si riconosce nelle
stesse messe, frequentate non
da  volti anonimi che subordi-
nano la liturgia all’orario più
comodo,  ma dai parrocchiani,
dagli amici di sempre che si
incontrano con il desiderio di
cercare, per quanto è possibile,
di trattenere un clima pieno di
calore, in cui ci si riconosce, ci
si aiuta, ci si interroga sulle sof-
ferenze altrui, crescendo nella
certezza di non essere abban-
donati da Dio, che è presente
nel volto del vicino, di chi ci
siede accanto nella liturgia
domenicale o anche in quella
giornaliera, sempre più sentita
da tanti di noi. 
Sulle tracce di Padre Guido,
parroco di  Capodimonte, di
quello che era considerato al
tempo  il quartiere più popolo-
so e povero della città di
Ancona, sono uscite persone
dedite al volontariato e alla
carità: si pensi alle Suore che
con tanta bontà continuano la
sua Opera Caritativa. Tra la
gente comune, negli ultimi
anni, emergono con particolare
affetto la signora Peschini, la
madre di tutti nella zona pove-
ra di via  Circonvallazione e
Pino Cipollari, il missionario
laico che pur girando tutto il
mondo a Capodimonte è sem-
pre voluto ritornare . 
Questo non può essere un

caso… a Capodimonte c’è l’aria
di San Francesco e a noi parroc-
chiani il compito di non far
venir meno alla città questo
spirito di comunità fraterna che
è stata portata avanti con abne-
gazione dai nostri frati france-
scani che oggi ci onoriamo di
commemorare.
Padre Vittorio, che al telefono
rispondeva immancabilmente
di essere il servo di tutti; Padre
Enrico che con la sua naturale
bontà travolgeva anche i cuori
più restii al messaggio cristia-
no; Padre Francesco che con il
suo tono signorile e pacato
ascoltava le pene e le sofferen-
ze dei molti provati dalle tem-
peste della vita; Padre Umberto
che voleva eternare nei suoi
scritti la nostra comune storia;
Padre Agostino che con il suo
sorriso di eterno ragazzo vola-
va sulle ali della filosofia; ma
che dire anche delle vaghezze
di Padre Adriano, dell’umiltà
di frate Gino, del legame di
Padre Oddo con i problemi
della gente della stazione o del-
l’attenzione per la mensa del
povero di Padre Silvano…
Figure nobili che hanno contri-
buito, ciascuno a suo modo,  a
far sì che Capodimonte rima-
nesse Capodimonte, quel quar-
tiere un po’  a parte,  ma certo
ricco di storia e di umanità. 
Ecco perché ancora una volta
ringraziamo Don Carlo che con
estrema dedizione ha permesso
alla comunità parrocchiale di
sopravvivere. Grazie Don
Carlo, grazie dal profondo del
cuore anche perché, magica-
mente e magistralmente, con
grande saggezza e umiltà, sei
subito diventato un Capo-
dimontese, un francescano,
uno di noi…sempre a servizio
degli altri e più che mai deside-
roso di ravvivare quello spirito
di Comunità che la società di
oggi, aggrovigliata in un gretto
individualismo, non sa capire,
ma che noi Capodimontesi sì…
perché la fraternità è il nostro
codice, che poi è anche l’unico
codice dell’amore che le pareti
della nostra chiesa da sempre
custodiscono  all’ombra dei
suoi  grandi protettori. 

La Comunità di Capodimonte.

CAPODIMONTE

IN MEMORIA DEI FRATI

da sx: Ruggeri, Federici, Bertolaso, Mons. Menichelli, Bedeschi, Oreficini
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na ancora fertile per le recenti
piogge. Ai lati, sul ciglio della
strada, si notano formicai di varie
dimensioni e un via vai di uomi-
ni, donne e bambini, tutti con far-
delli pesanti sulla testa o sulle
spalle. Qua e là, sparse in questa
natura disordinata, sfilano capan-
ne fatte di terra e fango con tetti
di paglia.
Dopo poco più di un’ora di stra-
da accidentata, arriviamo alla
chiesa di Makuru: una minuscola
capanna costruita con tronchi di
albero e frasche, con un tetto di
paglia molto basso per cui per
entrare occorre abbassare la testa.
All’interno tronchi di albero
sostenuti da forcelle di legno
sostituiscono le panche… dap-
pertutto mosche ed insetti. I fede-
li, tra cui diversi bambini e giova-
ni, ci accolgono con canti e subito
si respira una religiosità inesi-
stente nelle nostre grandi catte-
drali di marmo e cemento. Sono
tutti poveramente vestiti, ma
all’offertorio tutti depositano
qualcosa: tra le monete anche un
uovo… l’obolo di chi altro non
può dare. 

UN UOMO MORENTE
Dopo la Messa, la comunità
ecclesiale chiede a padre
Makwanda di andare a visitare
un uomo morente. Tutti compres-
si nella Toyota, dotata di rimor-
chio scoperto per trasporto di
persone e cose, iniziamo il viag-
gio all’interno di una boscaglia
che presenta un sottile sentiero.
La Toyota si muove tra cespugli
spinosi, guadi asciutti ed alberi
intrecciati. Ad un certo punto la

In questi giorni di  Natale, di
solidarietà e condivisione, emer-
ge nella mia mente un ricordo,
una pagina di vita che non posso
togliermi dal cuore. Alcuni mesi
fa in terra d’Africa, in Tanzania,
dove CVM sta realizzando un
progetto di cooperazione a favore
degli ultimi della terra, ho visto
una capanna che per certi aspetti
richiama quella di Betlemme.
Povera, senza nulla, visitata da
noi occidentali, pellegrini venuti
da lontano, che a differenza dei
Magi non avevamo né oro, né
mirra, né incenso ma un dono
molto più impegnativo: quello
della testimonianza. Nel clima
natalizio questo dono si traduce
nel dovere di svelare il peccato di
omissione che riguarda tutti noi,
chiamati per vocazione cristiana
a restituire i beni della terra che
sono di tutti, anche di quei fratelli
senza volto, accasciati a terra, che
muoiono interrogandosi sulla
sorte dei loro figli a cui non
lasciano in eredità che i crampi
della fame. 

UNA STRADA POLVEROSA
Martedì 12 maggio 2009 parto da
Manyoni (piccolo centro della
Tanzania) con padre Makwanda,
dell’ordine religioso del
“Preziosissimo Sangue”, per
andare nel villaggio di Makuru,
dove una volta al mese si reca il
sacerdote a dire la S. Messa. 
Lungo la strada di polvere rossa
si estende il panorama di una
vallata caratterizzata da alberi,
cespugli intricati, campi coltivati
a riso, mais e girasole: una sava-

macchina, dopo rocambolesche
manovre, non può andare oltre,
per cui il corteo prosegue a piedi
inoltrandosi ancor più dentro
una natura aspra e selvaggia fino
ad arrivare ad una sorta di
capanna, ma in realtà si tratta di
un riparo fatiscente fatto di fra-
sche e canne. 
All’ingresso ci riceve una donna
magra in carrozzella, circondata
da bambini: all’interno, disteso su
un letto di legno, il moribondo.
Nella capanna, al di fuori del let-
to, non c’è … niente. L’uomo è
gravemente malato di AIDS e la
donna in carrozzella è sua
moglie, paralizzata in seguito ad
una caduta.

LA MISERIA
La miseria qui non ha indici di
misura, perché un indice ha punti
di riferimento. Qui l’unico punto
di riferimento è il nulla assoluto.
Chiedo a padre Makwanda come
fanno ad andare avanti e lui mi
risponde che il carico della fami-
glia è sulle spalle di una donna
anziana, la madre di lei, che mi
indica tra le persone che sono
venute con noi, dopo la Messa. Si
tratta di una donna piccola, ricur-
va su se stessa, dal viso raggrinzi-
to e senza età.
La povertà è una sorta di mate-
riale repellente: è schifosa a
vedersi, ti impregna tutta, ti
soffoca. Sento un dannato deside-
rio di fuggire, di non volere né
sapere, né vedere, né soffrire…
ma ora so. So che mentre una
parte del mondo vive con due
macchine, due televisori, due
bagni… c’è al tempo stesso chi

muore, mentre vive. So che men-
tre alcuni stanno facendo vacanze
in alberghi di lusso, altri hanno
occhi scavati, stomaci vuoti, corpi
sudici, vestiti laceri, mani vuote.
So che mentre alcuni sono “belli”
e dotati di buone maniere, altri
invece sono brutti, ignoranti e
sporchi.
A questo punto insorge un inter-
rogativo impellente: ed io chi
sono rispetto a tutto questo? Il
dubbio preme e mi chiede di
interpretare la mia esistenza
coma atto di testimonianza della
relazione tra la mia vita e la
verità. Ed io che so, da che parte
sto? Sto con chi ama e condivide
o piuttosto con chi rimanda al
mittente, come un pacco postale,
i poveri, gli sporchi, i nullatenenti
da respingere freddamente e cini-
camente nel deserto libico, nel
nulla da cui sono venuti e a cui
sono condannati da pochi ricchi e
potenti?
Il dubbio diventa ricerca di se
stessi, della propria umanità e al
tempo stesso si impone come sfi-

Ricorre quest’anno il 32° anni-
versario della morte di Giorgio La
Pira (1904-1977).
Ricordarlo approfondendo il suo
messaggio cristiano e sociale fa
bene al cuore. I suoi scritti più
passano gli anni più sono attuali e
stimolanti, in qualche modo “pro-
fetici”.
Il secolo scorso, attraversato da
immani tragedie, è illuminato dal-
la viva testimonianza di La Pira e

di altre figure carismatiche. Basti
ricordare padre Agostino Gemelli,
don Luigi Sturzo, don Primo
Mazzolari e Giuseppe Lazzati. Di
quest’ultimo si celebra il centena-
rio della nascita, degli altri tre il
50° della morte.
Tornando a La Pira, mi pare utile
soffermarmi brevemente su alcuni
suoi spunti relativi al lavoro e
all’occupazione, un argomento
che tutti ci prende e ci angustia,

dato il momento di crisi
che speriamo venga pre-
sto superata con il con-
tributo di tutti: istituzio-
ni, banche e imprendito-
ri, specialmente quelli
piccoli e medi, che sono
il vanto e il punto di for-
za della nostra piccola,
grande regione.
Sul lavoro La Pira scrive
ne L’attesa della povera
gente, del 1950: Stella
polare dell’azione politica,
giuridica, economica,
finanziaria è dar lavoro a
tutti, dare il pane quotidia-
no a tutti…; la libertà
medesima, respiro della
persona, è in certo modo
preceduta e condizionata
da queste primordiali esi-
genze del lavoro e del pane.
A chi lo criticava perché
si occupava troppo di

persona, della società e della storia
umana: è, in certo senso, la vocazione
(variamente differenziata secondo gli
individui) dell’uomo.
E continua: Il lavoro è un atto in cer-
to senso creativo dell’uomo e la gioia
che procura è il frutto della completez-
za della persona che esso determina.
E conclude: Il lavoro non è un casti-
go; è il dovere essenziale e primitivo
dell’uomo: esso è la causa della storia
e il principio del progresso. Il diritto al
lavoro non è un’espressione puramen-
te simbolica o anche soltanto giuridica
e politica: è una insopprimibile esi-
genza religiosa, metafisica, epperciò
ontologica della persona umana.
Non per nulla il primo articolo

della Costituzione Italiana (ricor-
diamo che La Pira fu padre costi-
tuente) dice: L’Italia è una
Repubblica democratica, fondata sul
lavoro.
Torniamo a leggere queste belle
cose, così vive e incoraggianti. Mi
permetto di rivolgermi in partico-
lare ai “politici”, molti dei quali,
pur dichiarandosi cristiani, nei fat-
ti perdono tanto tempo in inutili
chiacchiere e, in qualche caso, nel-
la ricerca spasmodica di “poltrone
e poltroncine” per sé e per i propri
amici.Valerio Torreggiani
EditriceShalom: Giorgio La Pira
uomo di Dio (autori V. Torreggiani
e A.M. Gidoni).

NEL 32° ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI GIORGIO LA PIRA

IDEE SUL LAVORO

“ED IO, CHE SO, CHI SONO?”
Racconto autobiografico di Giovanna Cipollari 

poveri e disoccupati, da sindaco
di Firenze scriveva nel 1955 all’a-
mico Fanfani, allora segretario
della DC: Fino a quando voi mi
lasciate a questo posto mi opporrò con
energia massima a tutti i soprusi dei
ricchi e dei potenti…; tutta la vera
politica sta qui: difendere il pane e la
casa della più gran parte del popolo
italiano. Il pane (e quindi il lavoro) è
sacro; la casa è sacra: non si tocca
impunemente né l’uno né l’altra!
Questo non è marxismo: è Vangelo!
Ne La difesa della povera gente, scrit-
to per rispondere ai critici de
L’attesa della povera gente, scrive: Il
lavoro è, come la preghiera, essenziale
allo sviluppo e alla perfezione della

da per costruire un mondo nuo-
vo, basato sulla restituzione a chi
non ha da parte di chi si è acca-
parrato tutto in nome di una falsa
ed irresponsabile libertà.

QUALE AMORE?
All’amore per la saggezza di
stampo occidentale occorre sosti-
tuire la saggezza dell’amore e
ridare a tutti una dignità perduta:
alcuni a causa di uno sfrenato
egoismo, altri per un’indigenza
che riduce l’umanità ad una sot-
tospecie umana condizionata dal
disperato istinto alla sopravvi-
venza.
La miseria è disumana: occorre
partire da questa verità minima
ma inconfutabile, da questo sapere
acquisito con l’esperienza di vita
per interrogarsi sulla dimensione
testimoniale della propria esisten-
za a sostegno o in contrapposizio-
ne a questa violazione dei Diritti
Umani, sempre dichiarati e mai
“agiti”. La dialettica tra l’io, l’altro
e la verità è la risposta alla ricerca
del proprio senso del vivere. 

Presepi di tutte le qualità e misure -
Terracotta Siciliana - Napoletana –
Sarda - Leccesi oltre al Marchigiano
con veri abiti in tessuto. Vasto assorti-
mento di statue meccanizzate dissol-
venze luci, fiumi cascate e accessori.
Negozio Specializzato per il culto.
Vasto assort imento di quadri in
Argento ed Icone. Idee regalo per
ogni occasione. 

Cose belle per magnifici doni!!

Articoli Sacri
60121 Ancona - Via Matteotti, 9 

Tel. 071/20.12.97



20 DICEMBRE 2009/256

per tutti, quasi una liberazio-
ne dai brutti ricordi del terre-
moto, quando venne aperta al
culto la chiesa parrocchiale:
ristrutturata e rinnovata,
soprattutto per la tenacia e la
costanza di don Enzo.
In quel periodo, ricordo bene,
venne costituita, anche per
questa esigenza, la Commis-
sione Amministrativa Parroc-
chiale: un bel gruppo di
uomini e donne, che tramite
don Enzo, divennero subito
grandi amici. In ogni palazzo
c’era sempre una famiglia che
ci ospitava ed oltre al momen-
to di preghiera e di approfon-
dimento spirituale veniva
ricordata l’esigenza di contri-
buire alle spese vive della
Parrocchie ed anche a quella
del risanamento della chiesa.
Molto spesso ci si riuniva per
predisporre programmi cate-
chistici, preparazione alle let-
ture liturgiche, volantini,
manifesti nella casa parroc-
chiale ed il piccolo studio di
don Enzo divenne subito un
centro di propulsione e di
aggregazione.
Al pari, al momento del tra-
sferimento di don Enzo a
Roma, per assumere la carica
prestigiosa di Direttore Na-
zionale delle Opere Missio-
narie, ricordo bene perché al
momento del ringraziamento,
in una chiesa gremita, un
nodo mi serrò la gola tanto
che non riuscivo più a parlare,
tantissimi parrocchiani, pur
felici per la scelta operata dal
Santo Padre nei confronti di
un umile figlio della nostra
terra, durante la cerimonia,
mischiavano le parole alle
lacrime consapevoli che
avremmo perso quel contatto

quasi quotidiano con un
“Grande Amico”.
Ma i contatti continuarono,
anche se più sporadici, con il
passaggio a Roma di molti di
noi e soprattutto con le grandi
riunioni, quasi generali, a
Colle Ameno, le volte che don
Enzo rientrava ad Ancona,
anche se la Parrocchia della
S.S. Annunziata, nel frattem-
po era stata soppressa.
Ora, don Enzo è scomparso e
alla sua cerimonia eucaristica
esequiale, come ricordo bene
alla Santa Messa celebrata al
momento del suo definitivo
rientro nella nostra città dopo
l’esperienza romana, una folla
di amici, parrocchiani, anco-
netani hanno partecipato
commossi avendo ancora vivo
il suo ricordo.
Mi sono spesso domandato
perché si è mossa così tanta
gente? perché l’immagine di
una persona resta tanto cara
nei nostri cuori e nella nostra
memoria? Quale carisma può
aver posseduto?
La mia risposta, e penso sia la
stessa di tante persone, è la
stessa del primo giorno che
l’ho incontrato: la sua cordia-
lità; la sua accoglienza che ti
faceva sentire unico, speciale;
il suo sorriso aperto e gioviale
e soprattutto quegli occhietti
vispi, curiosi e sorridenti che
ti interrogavano e ti invitava-
no contemporaneamente.
Forse, a ben pensare, è pro-
prio questa: la curiosità, la
migliore qualità di don Enzo,
la curiosità di volerti conosce-
re, la curiosità di aprirsi al
confronto, la curiosità di cer-
care nuove strade per incon-
trarti: ciascuno e tutti. 

Iridio Mazzucchelli

L’ex parrocchia della S.S.
Annunziata, da sempre all’in-
terno del rione popolare di
Capodimonte, (solo negli ulti-
mi decenni si è allargata verso
il colle di S. Stefano, zona abi-
tata da un ceto più borghese)
ha avuto parroci sempre ben
inseriti nel tessuto sociale,
aperti e disponibili verso
quelle   famiglie più povere e
disagiate della città.
Ricordiamo tra questi, don
Gioia, don Luigi e don Enzo,
nominato Direttore Nazionale
delle Opere Missionarie.
Mons. Enzo Serenelli, per noi
ex parrocchiani rimasto sem-
pre don Enzo, per circa
vent’anni(?) è stato il punto di
riferimento spirituale e non
solo spirituale di questa
Comunità parrocchiale.
Dinamico, aperto e disponibi-
le sempre per tutti, don Enzo
ha dato fin dall’inizio un
impulso vitale alla parrocchia
coniugando la pastorale per le
famiglie alla solidarietà sul
territorio. 
Io personalmente, ricordo, l’e-
lezione del primo Consiglio
Pastorale Parrocchiale che ha
coinvolto tante famiglie della
parrocchia, consentendo la
partecipazione di giovani,
giovani coppie, famiglie ed
anziani.
C’erano poi da superare i
momenti brutti del terremoto
e consentire un ritorno sereno
alle normali attività: per anni
nella chiesetta di fortuna rica-
vata nell’ex palestra la comu-
nità parrocchiale, si è raccolta
in preghiera e in riunioni
aperte ai problemi generali
che il sisma aveva creato nel
territorio.
Fu una festa, una vera festa

DON ENZO

DALLA SS. ANNUNZIATA A ROMA

ANCORA SANGUE TRA I MISSIONARI

Instancabile presenza di una
madre! Cosa fa una madre per i
suoi figli? Tutto e di più, quan-
do ogni azione sembra essere
come una cometa dell’anima,
una madre trova sempre il
momento di uscire da se stessa
e correre dai suoi figli per leni-
re, incoraggiare, per asciugare
lacrime e consolare animi.
Non c’è alcuna riserva nel suo
andare, non fa come noi che
diciamo con autosufficienza e a
volte anche con astio “chi mi
vuole venga!”, quando nel
nostro animo desideriamo solo
il nostro tornaconto, la nostra
tranquillità.
La vergine Maria si “affanna”
per questi suoi figli, non le
importa chi incontrerà, non
farà selezione dei bravi e buoni
o di coloro da addìtare perché
non conformi al buonismo
bieco di certi bigottismi.
La Vergine viene per essere
ancora una volta, come ci con-
tinua a dire mons. Arcivescovo,
il grembo che accoglie, che
cura, che sana, che invia.
Tutti dentro la nudità delle
nostre anime e delle nostre
coscienze abbiamo ancora l’op-
portunità di scegliere, di com-
piere una grossa virata nel
mare che è la nostra vita ancora
troppo piena della sabbia arida
dell’anima e della più spietata
indifferenza, costellata di scogli
dei “se”, dei “ma”, degli infini-
ti distinguo.
Molto attenti a tutto ciò che fa
rumore e scompiglia, alle realtà
più immediate e provocatorie e
quasi non sappiamo né con-
templare, né pensare, né
approfondire, né entrare nel
segreto delle cose.
Ma nonostante noi la Vergine
viene e ci porta Suo Figlio!
Quanti saranno i volti ad atten-
derla, quanti animi persi in
cerca di un loro cammino,
quante grazie saranno chieste a
lei la donna dell’impossibile,
dell’inaudito.
Di questi giorni ci resterà in

mente soprattutto una cosa: i
“visi”. I visi dei “pellegrini”,
gli sguardi che incroci nei fede-
li  che ti si imprimono nella
memoria come “icone”; intere
famiglie con bambini e adole-
scenti, fidanzati, coppie, giova-
ni e persone sole, anziani.  
Chi corre per essere ai primi
posti per guardarLa bene o
perché non vuol distrarsi con la
gente avanti, chi resterà mesco-
lato con gli altri, chi rimarrà in
disparte. Come “questuanti”,
che a tante porte hanno bussa-
to, senza risposta. Certi visi
portano stampate addosso vite,
e dolori, che danno la vertigine
solo a sfiorarli, tanto li intuisci
profondi. 
“E tutto questo ha una rispo-
sta?”, ci si domanda. Se la sto-
ria fosse finita qui, il dolore e la
morte avrebbero vinto. Ma,
poi, oltre la morte, oltre il
“Venerdì Santo”, c’è l’ultima
“Stazione”. La pietra rotolata, il
“sepolcro” vuoto. Lo sconvol-
gente annuncio: non è qui, è
risorto. Ecco, certi visi sono
quelli della dodicesima
“Stazione”, in estenuata strug-
gente attesa. Ma già quell’atte-
sa cambia gli sguardi; già la
promessa salva, qui e ora. E
questo, potrà sembrare assurdo
dirlo, è il mondo “vero”; è la
quotidianità di fatica e paura e
speranza, in cui la maggior
parte degli uomini vive. 
No, non è il santuario di
Loreto, né quello di Lourdes o
Fatima sono chiese, parrocchie,
istituti, frazioni e paesi che
vivono la realtà di ogni giorno,
non è il Santuario dove si respi-
ra l’eccezionalità anche nel
quotidiano, ma tanti santuari
in corpo e anima che fra l’anno
che se ne va e quello che viene
nella loro vita quella “autenti-
ca”, senza prime pagine, né
palcoscenici potranno pulsare
all’unisono, per chiedere anco-
ra una volta alla Madre per
eccellenza di essere nella
volontà del Suo Figlio. 

Riccardo Vianelli 

LA VERGINE CHE VIENE
PORTA SUO FIGLIO 

fratelli e sorelle, oltre ai nipoti
che vivono sia in Irlanda sia
negli Stati Uniti, p. Roche non
tornava mai a mani vuote”
dice a Fides p. Cooney.
“Probabilmente alcuni giovani
del posto, come ha raccontato
il comandante della polizia
locale che era buon amico di p.
Roche, avranno pensato che il
missionario avesse chissà
quale tesoro e si sono introdot-
ti in casa per una rapina, finita
tragicamente”                  (L.M.)

(Agenzia Fides)
A Pretoria è stato ucciso p.
Louis Blondel, dei Missionari
d’Africa (Padri Bianchi), nella
notte tra domenica 6 dicembre
e lunedì 7, a Diepsloot, una
della township di Pretoria, in
Sudafrica. Nella notte di
domenica 6 dicembre, tre gio-
vani sono penetrati, attraverso

una finestra, nell’abitazione
dei missionari a Diepsloot.
Dopo aver svegliato un confra-
tello canadese di p. Louis e
un’altra persona che dormiva
nella casa, e aver rubato i loro
telefoni cellulari, hanno chie-
sto di aprire la porta principale
dell’abitazione. È entrato così
un altro ragazzo, che ha chie-
sto se vi fossero altre persone
nella casa. Si sono diretti quin-
di verso la camera di p. Louis
Blondel, che ha aperto la porta
ed è stato subito ucciso con un
solo colpo di arma da fuoco. P.
Louis Blondel aveva 70 anni
ed era originario del nord
della Francia. Aveva insegna-
no filosofia in Tanzania per 15
anni. Dal 1987 si era trasferito
in Sudafrica. 

(L.M.)
(Agenzia Fides)

In Kenya  è stato ucciso un
missionario irlandese attivo
promotore di diversi progetti
di sviluppo, aveva da poco
ultimato la costruzione di una
nuova chiesa, si chiamava
Jeremiah Roche. Il corpo del
missionario è stato scoperto da
alcuni parrocchiani allarmati
dal fatto che p. Roche non si
era presentato a celebrare la
Messa delle 6 del mattino. Il
missionario giaceva nel suo
letto con le mani legate e con
ferite di machete alla testa. P.
Roche prestava il suo servizio
in Kenya dal 1968 e da poco
tempo aveva completato una
nuova chiesa.“P. Roche aveva
promosso diversi progetti di
sviluppo, grazie anche alla sua
incessante attività di raccolta
di fondi, che era supportata
dalla sua famiglia, dai  suoi 10
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INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO AL POLO TEOLOGICO DI ANCONA

PROLUSIONE DI MONS. 
FRANCO GIULIO BRAMBILLA
Alla presenza di autorità eccle-
siastiche, universitarie, civili e
militari, è avvenuta martedì 17
novembre nell’aula magna
dell’Istituto teologico marchigia-
no, l’inaugurazione dell’anno
accademico 2009-2010 del Polo
teologico di Ancona della
Pontificia Università Lateranense
che, come è noto, è costituito
dall’Istituto teologico marchigia-
no e dall’Istituto superiore di
scienze religiose che laureano
rispettivamente in Sacra Teologia
e in Scienze religiose.
Ha tenuto la prolusione mons.
Franco Giulio Brambilla, uno dei
maggiori teologi italiani, autore
di opere come Esercizi di
Cristianesimo, Antropologia teologi-
ca e Cinque dialoghi su matrimonio
e famiglia. Mons. Brambilla, che è
vescovo ausiliare di Milano e
titolare di Tullia, è preside della
Facoltà teologica dell’Italia set-
tentrionale, presidente del
Comitato per gli studi superiori
di teologia e scienze religiose e

membro della Commissione epi-
scopale per la dottrina della fede,
l’annuncio e la catechesi. 
La prolusione, che ha rappresen-
tato una qualificata iniziativa nel
cammino di preparazione del
Congresso nazionale eucaristico
che si terrà nel 2011 ad Ancona, è
stata incentrata su “Gesù, Pane
del Cielo per la vita quotidiana”,
ed è stata svolta da mons.
Brambilla con grande efficacia
esegetica ed espositiva, fornendo
anche numerosi spunti di rifles-
sione per una attualizzazione del
tema. 
La prolusione è stata preceduta
dalle relazioni sull’Istituto teolo-
gico marchigiano da parte del
preside Mario Florio e
sull’Istituto superiore di scienze
religiose di Ancona da parte del
direttore Giancarlo Galeazzi. Ha
aperto e chiuso l’incontro mons.
Edoardo Menichelli, arcivescovo
di Ancona-Osimo e vice presi-
dente della Conferenza episcopa-
le marchigiana.

Se si volesse in estrema sintesi
indicare il senso dell’incontro si
potrebbe dire che è da vedere
nella proposta di coniugare insie-
me “scienza e sapienza”. E’, que-
sto, il programma degli studi teo-
logici e religiosi che i due istituti
perseguono, e che costituisce il
loro contributo originale nell’am-
bito della formazione universita-
ria dei presbiteri e dei laici che
assommano nelle sedi di Ancona
e Fermo dell’ITM e nella sede di
Ancona dell’ISSR a trecentocin-
quanta: cifra di per sé eloquente.
All’attività di insegnamento e di
ricerca che è propria dei due isti-
tuti sono da aggiungere le inizia-
tive culturali di cui essi si fanno
promotori anche in collaborazio-
ne con altre istituzioni accademi-
che, ecclesiali e culturali. E lo stile
è sempre lo stesso: coniugare
insieme il rigore della ricerca
scientifica nel campo teologico e
religioso con la valenza sapien-
ziale di ricerca di senso che esse
comportano.
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MESSA PER I 
SACERDOTI DEFUNTI
E’ stata celebrata nella
Chiesa della Sacra Famiglia di
Osimo una messa per i sacer-
doti defunti. La prima lettura
parlava di Daniele nella fossa
dei leoni e il Vangelo della fine
di Gerusalemme e del mondo.
Era questo il teatro dell’avve-
nimento. Mentre con i sensi
fisici seguivamo lo svolgersi
della funzione, con i sensi del-
la mente abbiamo visto Gesù
uscire dall’inattività forzata e
violenta in cui troppo spesso
Lo releghiamo con le nostre
distrazioni e i nostri doveri
umanitari terrestri e moltipli-
care infinitamente il prodigio
compiuto per Daniele. Lo
abbiamo visto guarire gli
ammalati, fermare i terremoti,
spegnere gli uragani, arrestare
le guerre, illuminare le menti,
convertire gli atei, cambiare in
vino nuovissimo l’acqua sta-
gnante delle religioni non cri-
stiane, dissolvere le pandemie,
sfamare i poveri, convincere i
ricchi a donare le loro ricchez-
ze, aiutare i sacerdoti a riempi-
re ogni giorno le chiese, accen-
dere come un fuoco planetario
il dialogo fra gli uomini, rasse-
renare la terra e innescare quel
tempo di serenità e di pace,
che allontana i demoni e trasfi-
gura tutti facendoci diventare
come gli angeli del cielo. È sta-
to uno spettacolo immenso, un
miracolo infinito, una commo-
zione travolgente, la stessa che
si ripete ogni volta che abban-
donando l’effimero, anche il
migliore e il più santo, stiamo
con Gesù Eucaristia e, adoran-
do, lodando, ringraziando e
contemplando, Gli permettia-
mo di realizzare i desideri del
suo Cuore e di donare il suo
Amore infinito non solo sulla
terra, ma anche in cielo, in
Purgatorio e perfino nell’In-
ferno, dove, nonostante tutto, i
demoni e i dannati si dispera-
no unicamente perché si sono
lasciati ingannare da una feli-
cità provvisoria e solo prope-
deutica alla beatitudine eterna.

È davvero fantastico stare
ogni giorno per ore ed ore con
Gesù Eucaristia, il Cuore di
Dio Padre, l’Anima dell’uni-

verso, il Pensiero infinito delle
galassie, il fuoco nucleare delle
stelle, la Luce degli Angeli.
Con Lui non solo l’impossibile
diventa facile e divertente, ma
una magia divina ci dona la
possibilità di volare come san
Giuseppe da Copertino, di
impazzire di gioia come
Filippo Neri, di gridare
“L’Amore non è amato” come
Francesco, di raccontare mera-
viglie immense come Teresa
d’Avila, di scrivere teologie
fantastiche come Giovanni del-
la Croce, di vedere panorami
sconfinati come Agostino, di
contemplare il cielo come l’a-
postolo Giovanni, di portare a
Lui moltitudini immense come
Padre Pio e di consolare tutte
le generazioni insieme a
Maria. Con Lui possiamo
anche glorificare il Padre per-
ché ogni giorno le nostre ani-
me morte e cadaveriche risor-
gono, i sensi della mente ritor-
nano a funzionare, l’ibridismo
deleterio diventa un peso leg-
gero e soave, il multiculturali-
smo oscuro e demoniaco cede
il posto ad un giorno pieno di
Luce, il deserto fiorisce e i fiu-
mi non portano più solo acqua
e vita, ma anche virtù, intelli-
genza, sapienza, beatitudine,
Paradiso, ubiquità ed eternità,
come avveniva nel tempo del-
l’innocenza e come avverrà
per sempre quando dopo le
doglie del parto nasceranno la
terra nuova e i cieli nuovi.
Infinitamente grazie Mon-
signor Menichelli e sacerdoti
diocesani, che ci avete permes-
so di vedere anche i nostri con-
fratelli non più ingoiati dalla
morte, ma vivissimi e felicissi-
mi in Gesù Eucaristia cosmica
e terrestre, che è il Paradiso in
terra, l’uragano di luce, il futu-
ro nel presente, l’eterno nel
tempo, l’infinito nello spazio,
l’autostrada della felicità, la
soluzione di tutti i problemi
individuali, sociali, planetari,
cosmici, culturali, religiosi ed
esistenziali. Grazie. Grazie,
grazie, grazie, e che il Cielo vi
benedica sempre infinitamente
e in ogni cosa che fate. 

Nardino
Parrocchia Sacra Famiglia

Segnaliamo per correttezza nei
confronti delle persone citate e dei
loro familiari, che le copie del libro
su don Paolo Paolucci hanno al
loro interno un foglio di errata cor-
rige in cui vengono correttamente
riportati dei nomi che, per mero
errore di trascrizione, sono stati
cambiati; è accaduto che alcune
copie del libro erano già state
distribuite senza tale foglio.
In particolare la poesia finale, attri-
buita erroneamente a Marina
Balsami, è in realtà un’opera di
Giuseppina Spalazzi. Ce ne scusia-
mo ribadendo l’assoluta buonafede
nell’accaduto.

STAFFOLO

IL SINDACO PRESENTA IL
LIBRO SU DON PAOLO

che sarà gestito, come il primo dal-
la Cooperativa Papa Giovanni
XXIII, in via Madre Teresa di
Calcutta, a Posatora. 
Alla presentazione, oltre al
Sindaco ed all’autore, hanno par-
tecipato il Sindaco di Castelvec-
chio in provincia di L’Aquila a cui
il gruppo comunale della protezio-
ne civile di Staffolo ha portato il
proprio aiuto per il terremoto, don
Giovanni Squartini parroco di
Staffolo e Anna Maria Paolucci
Bedini sorella di don Paolo. 
Sauro Ragni nella sua introduzio-
ne ha ribadito quanto già afferma-
to nel ricordo scritto nel libro stes-
so laddove dice che seguendo la
vocazione sacerdotale don Paolo
ha lasciato la sua città
natale per rivolgersi
al cuore di tutti i
fedeli della Diocesi
ed oltre.
“Per noi cittadini di
Staffolo è stata una
perdita importante
che però è stata
ricompensata dalla
grande gioia di sape-
re di aver consegnato
alla nostra Diocesi un

servo del Signore all’altezza  del
difficile compito assegnatogli. In
noi resta la consapevolezza e la
gioia di vivere nella comunità che
ha coltivato i veri valori che hanno
guidato la sua famiglia di origine e
ispirato le sue scelte di fede e la
sua vocazione d’amore per il pros-
simo”.
Il ruolo della comunità staffolana e
della famiglia unitamente alle con-
dizioni sociali del tempo che han-
no determinato la scelta del giova-
ne Paolo sono state sottolineate
dall’autore che ha ribadito  le
grandi doti umane e la forte atten-
zione agli altri, specialmente ai più
bisognosi che ha sempre avuto
don Paolo.

Ha scelto la giornata della festa
del volontariato, Sauro Ragni sin-
daco di Staffolo per presentare alla
cittadinanza il libro “Don Paolo

Paolucci Bedini oltre l’orizzonte”
edito dalla Parrocchia Cristo Divin
Lavoratore e dalla Fondazione “Il
Samaritano”. A don Paolo, vicario
generale della Diocesi di Ancona-
Osimo, ritornato nella casa del
Padre il 19 giugno del 2006, ma
ancora nel cuore di tutti è stato
intitolato il secondo residenziale,

Il Sindaco di Staffolo e di
Castelvecchio

La sorella di don Paolo ed il Parroco di Staffolo
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CONVEGNO ANNUALE DIOCESANO
Lunedì 4 Gennaio 2010

“MARIA ICONA DELLA CHIESA”

Relatore: Padre Giancarlo Bruni O. S. M.

Ore 9.00 – Accoglienza dell’Immagine della Madonna di
Loreto pelegrina nelle Marche; preghiera e saluto
dell’Arcivescovo.

Ore 10.00 – Prima relazione: “Maria Chiave di lettura della
grazia e della fede”.
Segue un confronto in assemblea.
Angelus.

Ore 12.30 – Pausa pranzo ( con prenotazione: € 5,00).
Ore 14.30 – informativa: verso il Congresso Eucaristico

Nazionale.
Relazione della Segreteria.

Ore 15.00 – II relazione “Maria nel cui grembo il Verbo si fece
carne”.

Ore 16.30 – Preghiera e conclusione dell’Arcivescovo.

Il Convegno si svolgerà presso la sede del Cinema Italia, C.
Carlo Alberto, Ancona

fra i più belli: una folla variopinta
e festante ha partecipato alla ceri-
monia con cui Soddi ha voluto
dedicare una strada al missiona-
rio marchigiano. Al fianco di
Abbà Marcello il Vescovo Mejia e
Enzo Ciccarelli, dirigente della
Confartigianato e vera “anima”
della Scuola dei mestieri di
Soddo e delle principali realizza-
zioni di cooperazione internazio-
nale nella zona. Abbà Marcello è
molto amato perché è riuscito a
dare a quella gente una risposta
ai bisogni essenziali: fame, sete,
lavoro, salute. Nelle ultime setti-
mane è stato inaugurato l’acque-
dotto, realizzato dalla Comunità
Volontari per il Mondo, che
distribuisce acqua a una decina
di villaggi e 25.000 persone.
Sono piccole gocce, forse, ma per
quella gente sono grandi cose…
E l’esperienza dei tanti volontari
che si avvicendano a Soddo e
nelle tante missioni in cui sono
impegnate le comunità marchi-

giane testimonia che quanto più
si dona, tanto più si riceve.
Quindi, quelle che sembrano pic-
cole cose, piccole gocce nel mare
dei bisogni, in realtà diventano
grandi cose nell’esperienza per-
sonale e comunitaria delle tante
persone che fanno esperienza di
volontariato e missione. E non c’è
volontariato che, dopo essere
andato almeno una volta in
Etiopia, Zambia o Benin, non sia
stato ‘preso’ dal mal d’africa e
non sia tornato. Così, sia la
Confartigianato invita quanti
abbiano tempo e risorse disponi-
bili per rafforzare il suo progetto
a segnalarlo, mentre Abbà
Marcello confida il suo nuovo
sogno, che è quello di realizzare il
progetto-povertà: dopo la rispo-
sta ai bimbi di strada, affrontare
alla radice il vero problema che
mantiene Soddo e l’Etiopia fra i
paesi più dimenticati della terra.

V.V.

Un bel regalo, in questo fine
anno, per la gente di Soddo, cen-
tro di centomila abitanti nella
regione etiope del Wolayta, dio-
cesi retta per quarant’anni dal
vescovo marchigiano Domenico
Marinozzi, dove la Confartigia-
nato anconetana ha avviato dieci
anni fa il progetto per una Scuola
dei mestieri, inaugurandola nel
2004 e dedicandola a Giovanni
Paolo II. Mentre la scuola si
rafforza (officina meccanica per
auto, falegnameria, laboratorio
del ferro, elettricista) sperimen-
tando la possibilità di diventare
essa stessa azienda, che dovrebbe
entrare in rete con le botteghe che
dovranno aprire gli artigiani loca-
li, nei giorni scorsi a Soddo è
stata inaugurata la “Smiling chil-
dren town” la città dei bimbi sor-
ridenti, un antico sogno di Abbà
Marcello, missionario pesarese
oggi vicario del nuovo Vescovo, il
colombiano Rodrigo Mejia.
La città dei ragazzi - anche questa
sostenuta dalla Confartigianato
di Ancona - completa il progetto
che servirà a togliere l’infanzia
dalla strada, educarla, formarla, e
poi, collegandola alla Scuola dei
mestieri, offrire prospettive
occupazionali.
In poche righe un progetto al
quale missionari, educatori, arti-
giani, istituzioni, lavorano da
anni e non senza difficoltà, ma
con ottimi risultati, se pensiamo
che la città di Soddo ha voluto
ringraziare Abbà Marcello, alla
vigilia di Natale, con un regalo

SMILING CHILDREN TOWN

LA CITTA’ DEI BIMBI
SORRIDENTI

A parlare del nostro giornale è
stato chiamato il direttore che è
intervenuto alla fine della
Celebrazione Eucaristica. 
“Parlando a Varano, dove ha
lasciato il segno come Parroco –
ha detto Cesaroni – non si può
fare a meno di parlare di chi ha
diretto Presenza per tanti anni
con grande passione, attenzione
e disponibilità: Don Celso
Battagllini. E sulla strada già
tracciata è facile proseguire un
cammino, se pur difficile come
quello della comunicazione, ma
pur sempre affascinante per le

persone che si incontrano e le
storie che si incrociano che fanno
vivere sempre importanti emo-
zioni”.
Proseguendo nel suo intervento
il direttore ha sostenuto che
Presenza deve diventare sempre
di più il giornale della comunità
diocesana che deve contribuire a
costruire offrendo spazi e voce a
tutte quelle persone ed a quei
gruppi che difficilmente riescono
ad ottenerli nel mondo difficile
della comunicazione.
“Non siamo venuti qui per chie-
dere abbonamenti, anche se sono
importanti per la vita di ogni
giornale – ha detto, ancora
Cesaroni -, ancor prima vengono
i collaboratori, coloro che ci aiu-
tano a raccontare i fatti di questa
parrocchia e di questo territo-
rio”.
Don Fausto, approfittando del
Mercatino di Natale,  ha distri-
buito oltre 100 copie di Presenza
gratuitamente nel corso di una
settimana cercando di stimolare
nei parrocchiani la curiosità e
l’interesse per Presenza che
dovrà sempre di più rappresen-
tare un mezzo di collegamento
interparrocchiale e diocesano. 
Domenica 31 gennaio 2010 sarà
celebrata in tutte le Parrocchie la
giornata diocesana di Presenza.

Su iniziativa di don Fausto
Guidi il giorno dell’Immacolata,
l’8 dicembre, nella Parrocchia
San Pietro Martire di Varano
oltre alla Festa della Famiglia è
stata celebrata la prima giornata
parrocchiale del periodico dioce-
sano Presenza.
Una Festa molto partecipata
quella della famiglia in cui sono
stati ricordati i 60, 50 e 25 anni di
matrimonio da parte di diverse
coppie. Particolarmente curata la
liturgia dei canti e molti bambini
hanno animato il canto del Padre
Nostro.

Una coppia che ha celebrato i 25 anni di matrimonio

GIORNATA PARROCCHIALE DI PRESENZA

S. PIETRO MARTIRE IN VARANO
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“top ten”: Bertini Dioniso di
Treia (MC); Brandoni Solare
S.p.A - Castelfidardo (AN);
CISAGEST soc. coop - Jesi
(AN); Elfa Hotel Federico II
S.p.A. - Jesi (AN); Fiorella
Ciaboco Sartoria – Jesi (AN) ;
GI.ELLE.A Soc. Coop.
Sociale– Ascoli Piceno;
LORIBLU Srl - Porto
Sant’Elpidio (FM); NUOVE
P R O S P E T T I V E
Coop.Soc.a.r.l- Ascoli Piceno
; S.A.I.P.A.  S.p.a.- Tolentino
(MC); SPES S.c.p.a.-
Fabriano (AN). In questa ter-
za edizione è stata inserita,
inoltre, una “menzione spe-
ciale” per i soggetti che han-
no segnalato il maggior
numero di imprese che si
sono candidate, riconosci-
mento che è andato, pari
merito, al CIOF di Tolentino
(MC) e al CIOF di
Civitanova Marche (MC). Le
aziende vincitrici sono state
presentate e chiamate a rice-
vere la targa di riconosci-
mento dal conduttore Paolo
Notari, presenza ormai tradi-
zionale a questo evento con-
clusivo. 
“Tra queste dieci - ha affer-
mato l’assessore regionale
alla Formazione, Stefania
Benatti-, ci sono imprese che
mettono un forte impegno
nella salvaguardia della tra-
dizione agricola marchigia-
na, riuscendo a coniugarla
con la ricerca avanzata,
aziende all’avanguardia nel-
la green economy che punta-
no sui giovani, altre che cre-
dono ancora nell’artigiana-

lità e riescono ad utilizzare
flessibilità e forme nuove di
conciliazione dei tempi di
vita e lavoro privilegiando
le pari opportunità e il
lavoro femminile, alcune
che si impegnano in solida-
rietà e per le persone svan-
taggiate, creando al con-
tempo occupazione. Ci
sono imprese poi, ad alto
tasso tecnologico e di ICT
che si sono distinte per aver
garantito il senso di moti-
vazione e appartenenza
all’azienda attraverso la
possibilità di lavorare in
homework. Sono imprendi-
tori, tutti quelli che oggi
premiamo – ha concluso
l’assessore Benatti- che non
rinunciano ad investire sul
capitale umano, anzi hanno
assunto persone, pur in un
periodo di crisi. Ecco per-
ché il riconoscimento di
oggi è ancor più meritato. “
“La selezione virtuosa che
forma la rosa delle 10
migliori pratiche aziendali
– ha affermato l’assessore al
Lavoro, Fabio Badiali - è
l’essenza del patrimonio
imprenditoriale e umano
che appartiene alle Marche,
ci infonde orgoglio e il
conforto che, pur attraver-
sando cicli negativi, si può
affrontare la contingenza,
cogliendone anzi opportu-
nità. Ci dà una percezione
più concreta che, insieme –
istituzioni, lavoratori e
imprese- ce la possiamo
fare.” 

(ad’e) 

“Ci sono imprenditori
che non dimenticano di
essere prima di tutto perso-
ne che lavorano insieme ad
altre persone. Questo è l’at-
teggiamento dell’imprendi-
torialità marchigiana che ci
ha fatto conoscere come
modello economico. Gli
imprenditori premiati oggi
rappresentano l’impegno e
l’esempio che la Regione
vuole diffondere, interpre-
tandone i valori di passio-
ne, sacrificio, solidarietà e
creando le condizioni di
uno sviluppo nuovo, aper-
to all’innovazione senza
rinunciare alle proprie radi-
ci culturali e sociali”.
Così il presidente della
giunta regionale, Gian
Mario Spacca commentan-
do la premiazione della ter-
za edizione di “Valore
Lavoro” - il premio della
Regione Marche e Fondo
Sociale Europeo alle 10
migliori pratiche aziendali.
Nel corso della cerimonia
che si è tenuta, oggi a
Macerata, alla sala
Convegni di Banca delle
Marche, sono state procla-
mate vincitrici dieci  azien-
de che si sono distinte, tra
altre 40 candidate al
Premio, per la qualità del
lavoro, tutela della sicurez-
za e della salute sul luogo
di lavoro, pari opportunità,
innovazione e occupazio-
ne,valorizzazione delle
risorse umane, miglior uti-
lizzo del FSE. Ed ecco la

“VALORE LAVORO”, 
LE 10 MIGLIORI PRATICHE AZIENDALI 

dall’individualismo. Grazie ai
soci più anziani, memoria sto-
rica della nostra amata AC, dei
quali sentiamo il sostegno del-
la preghiera.
Un “grazie” speciale ai
responsabili, agli educatori e
catechisti dell’associazione
per il loro impegno gratuito e
impareggiabile nell’educazio-
ne cristiana, tanto più sentito
oggi alla vigilia del decennio
che i vescovi italiani vogliono
dedicare proprio all’urgenza
del compito educativo.
Aderendo, inoltre, si riceve i
primi strumenti di formazione
associativa: la rivista mensile
“Segno” e il testo annuale per la
formazione personale. A questi si

affiancano gli incontri parroc-
chiali, diocesani e nazionali, le
iniziative spirituali e culturali
che durante tutto l’anno
accompagnano la vita associa-
tiva. 
L’“Azione” Cattolica, tuttavia,

non si chiamerebbe così se i
suoi soci non fossero chiamati
attivamente a collaborare, a
condividere le esperienze e le
idee con lo scopo di migliorare
la vita associativa e quella del-
la parrocchia in cui viviamo; la
dimensione democratica del-
l’associazione ne è la più alta
espressione!

Fabrizio Freddi 
PRESIDENTE PARROCCHIALE

Ogni anno, l’8 Dicembre,
solennità dell’Immacolata
Concezione, migliaia di ragaz-
zi, giovani e adulti, pienamen-
te inseriti nelle loro comunità
parrocchiali e nella Chiesa dio-
cesana, rinnovano il loro “sì” a
Cristo, alla Chiesa, all’associa-
zione. E anche noi con loro!
Con questo generoso gesto si
aiuta l’associazione ad essere
sempre più una grande fami-
glia in cui ciascuno può sentir-
si accolto con gioia. Grazie ai
giovani, che dimostrano come
sia possibile “credere” anche
in questi tempi. Grazie agli
adulti, che con la scelta asso-
ciativa ci educano ad uscire

AC SÌ A CRISTO E ALLA CHIESA

Secondo gli studi di alcuni
storici su un antichissimo
calendario Maya, si sostiene
un fatto catastrofico. Il calen-
dario di quella popolazione
antichissima, risalente a quasi
tremila anni prima di Cristo,
termina il 21 dicembre dell’an-
no 2012, che sta quindi a signi-
ficare in quel giorno un’ipote-
tica “fine del mondo”.
Ma a causa di quali eventi si
avvererà questa profezia? 
La religione Cristiana cita in
qualche modo la vera fine del
mondo nel Vangelo a cui però,
pur essendo descritta accura-
tamente, non viene precisato il
tempo della catastrofe da Dio e
quindi sarebbe un’ipotesi da
scartare.
Ma a questo punto entra in
gioco la scienza che ci fa nota-
re come si stia verificando un
innalzamento della temperatu-
ra terrestre. Ma come non far
capire meglio alla popolazione
di ciò che potrebbe accadere?
La risposta è: attraverso un
film intitolato, proprio in rela-
zione all’antico calendario,
“2012”?
Il film uscito da poco nelle sale
cinematografiche ha riscosso
un successo enorme, aumen-
tando un business incredibile e
in qualche modo facendo pen-
sare agli spettatori che la pro-
babilità della fine sia vicina.
Il film affronta anche altri temi
più attuali.
Si denota infatti come nel
momento del bisogno tutti
chiedano aiuto al Signore per-
ché le catastrofi cessino, ma
anche come le più alte cariche
delle Istituzioni del pianeta
abbiano trovato il modo per
salvarsi facendo costruire delle
arche in grado di galleggiare
dopo l’onda finale per rimane-
re ancora in vita, non rivelan-
do però niente ai cittadini che,
così,  non avevamo più la pos-
sibilità di salvarsi.
In qualche modo si rispecchia
il racconto della Bibbia dove
Noè fu scelto da Dio per ripo-
polare la terra dopo l’alluvione
costruendo un’arca e conser-
vando un maschio ed una fem-
mina per ogni specie.
Il film comunque ha una pro-
pria storia, che parla di uno
scrittore, che in viaggio con i
suoi due figli in California si
accorge che sta succedendo
qualcosa che non va.

Conosce poi un individuo che
ha scoperto molti elementi che
avvicinano l’umanità verso la
fine e che gli rivela di 4 arche
collocate  in Cina.
All’inizio pensa che quest’uo-
mo sia un patetico, che si rife-
risca a qualcosa di stupido che
non potrà mai accadere, ma
dopo le prime scosse che lace-
rano la California, decide di
andarsene con la sua famiglia
il più lontano possibile a bor-
do di un aereo e con la cartina
del posto indicato per arrivare
alle arche.
Uno scienziato indiano infatti,
all’inizio del film,  nota uno
strano aumento dei neutrini
dal nucleo della Terra e si
accorge per primo di cambia-
menti radicali della tempera-
tura terrestre, tanto che infor-
ma un suo amico degli Stati
Uniti e allarma i principali
scienziati, che iniziano ricerche
più approfondite su ciò che
stava accadendo.
Arrivati all’anno 2012 iniziano
a verificarsi catastrofi su cata-
strofi, più che altro terremoti
che lacerano la terra e che fan-
no crollare, addirittura,  la
basilica di San Pietro e il mon-
do intero.
L’ultimo posto in cui arrivano
le catastrofi è stata la Cina
dove erano pronte le arche per
l’onda anomala finale provo-
cata dai maremoti, e dove la
famiglia avventuriera era riu-
scita ad imbarcarsi grazie ad
un uomo che lavorava nel can-
tiere navale. In pratica il film
in se stesso finisce con il solito
finale felice, stile americanata,
ma lascia un profondo sospet-
to che in parte rammarica tutto
il mondo, ma che aumenta la
fede e la speranza in Dio.

2012

UN FILM CHE 
PREVEDE IL FUTURO

da sx: Fabrizio Freddi, Rosario Stilo, Fabrizio Frapiccini

Marco Serenellini
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CONTRO LA FAME NON SI PUO' PIU' ASPETTARE
di Maria Pia Fizzano

ziaria, non può lasciare indiffe-
renti.” Il messaggio così conti-
nuava: “Proprio la crisi econo-
mica e finanziaria insegna che
ricchezza e benessere hanno
valore se largamente ed equa-
mente distribuiti. E’ tempo di
un rinnovato impegno da parte
della comunità internazionale,
specie dei paesi più ricchi”.
Parole forti e certamente condi-
vise dalle Autorità partecipanti
e dall’opinione pubblica mon-
diale, parole che nelle intenzio-
ni avrebbero certamente dovu-
to sortire l’effetto di confluire in
una strategia concreta ed effica-
ce, a conclusione dei lavori.
Concretezza ed efficacia che
invece sono mancate, svuotan-
do di significato la Dichia-
razione finale, priva di quegli
stanziamenti a carico dei cosid-
detti “Paesi ricchi” che avreb-
bero potuto rendere credibili le
indicazioni emerse a conclusio-
ne dei lavori del vertice.
Amara considerazione, conse-

In occasione del “Vertice mon-
diale sulla Sicurezza
Alimentare”, tenutosi nella
seconda metà del mese di
novembre nella sede FAO a
Roma, oltre 60 tra Capi di Stato
e di Governo hanno assicurato
la propria presenza, accettando
l’invito dell’Agenzia delle
Nazioni Unite, che ha inviato le
convocazioni ai Governi con lo
scopo di scuotere le coscienze
ed ottenere risultati per dare
nuovo impulso all’impegno
internazionale contro la fame e
la malnutrizione.
Il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano ha inviato
al Segretario Generale delle
Nazioni Unite e al Direttore
Generale della FAO – che ha
aperto i lavori del vertice mon-
diale – un messaggio significa-
tivo: “Nel 2009 circa un miliar-
do di persone ha sofferto la
fame. Questa drammatica
realtà, aggravata ulteriormente
dalla crisi economica e finan-

quenziale a mille altri segnali
negativi che era possibile
cogliere già alla vigilia del ver-
tice. Lo stesso Direttore
Generale della FAO Jacques
Diouf  per farsi ascoltare è stato
costretto a lanciare un appello
on-line, invitando ad una gior-
nata simbolica di “sciopero
della fame contro la fame”, cui
Diouf stesso ha aderito, per
ottenere visibilità e garantire
almeno solidarietà morale a
quanti non hanno cibo a suffi-
cienza. Senza contare che quasi
tutti i leader delle maggiori
potenze non hanno partecipato
al summit, compreso il
Presidente americano Barack
Obama. Soprattutto, è fallito
l’intento della FAO di chiedere
l’impegno dei paesi ricchi a
stanziare 44 miliardi di dollari
all’anno in sussidi all’agricoltu-
ra, fissando al 2025 il termine
ultimo per sradicare la fame nel
mondo. Insomma, si tratta di
“un palloncino sgonfio”, così
ha definito il summit Sarah

Gillam, dell’organizzazione
contro la povertà ActionAid: è
vero che gli Stati si sono impe-
gnati ad “aumentare considere-
volmente la quota di Aiuti pub-
blici allo sviluppo (APS) desti-
nati all’agricoltura e alla sicu-
rezza alimentare”, ma senza
stanziamenti né scadenze tem-
porali si tratta solo di parole. Il
Direttore Generale della FAO
ha comunque ribadito che, poi-
ché “la Dichiarazione è stata
approvata all’unanimità”, è
comunque “convinto che si
tratti di un passo importante
per il raggiungimento dello sra-
dicamento definitivo della
fame nel mondo nell’arco di
una generazione”. Adesso è l’o-
pinione pubblica che ha il com-
pito di monitorare quanto verrà
fatto, verificando se le
Dichiarazioni di intenti di cia-
scun Governo corrisponderan-
no a realtà. La responsabilità è
di tutti noi, poiché - come
l’Enciclica Sociale “Caritas in
Veritate” ricorda con fermezza -

l’Economia non deve dimenti-
carsi di Dio e lo sviluppo non è
solo crescita di beni materiali.
Non è accettabile continuare a
far finta di nulla, considerando
di fatto come una variabile
indesiderata dell’economia
mondiale la realtà di un miliar-
do di persone quotidianamente
alle prese con problemi di
sopravvivenza. La crisi finan-
ziaria è responsabile di aver
peggiorato una situazione già
grave, ma non a causa di rac-
colti scarsi, quanto piuttosto -
come sottolinea Diouf – “al rin-
caro dei prezzi del cibo”. “Il
crescere del numero di affamati
nel mondo e’ un fatto intollera-
bile”, continua il direttore gene-
rale della Fao:”Noi abbiamo i
mezzi economici e tecnici per
far sì che questa piaga sia elimi-
nata: quella che serve per sradi-
care la fame per sempre e’ una
maggiore volontà politica”,
portatrice di un vero impegno
economico.

LA CRISI VISTA DA
MARZIO CARLETTI

Prosegue la serie di interviste
ai Sindaci dei Comuni del terri-
torio della nostra Arcidiocesi
Ancona-Osimo sulla crisi.
Abbiamo già letto le opinioni
dei Sindaci di: Ancona, Osimo,
Castelfidardo, Falconara, Offa-
gna, Filottrano, Camerano,
Polverigi, Agugliano, Staffolo e
Sirolo. Questa è l’opinione del

sindaco di Numana Marzio
Carletti.
D. Ritieni sufficienti le azioni
poste in atto dal nostro gover-
no nazionale a sostegno delle
famiglie a rischio di povertà?
Onestamente non le ritengo
sufficienti rispetto alla gravità
della situazione economica-
sociale ed anche rispetto alla
prospettiva di uscita dalla crisi.
Pur riconoscendo le difficoltà
oggettive e il modestissimo
margine di manovra economi-
ca dell’Italia credo che il
Governo non abbia posto  nel
giusto ordine le priorità che
vedono al primo posto il
rischio di nuova povertà.
D. Poiché la perdita di posti di
lavoro rappresenta una delle
conseguenze più dolorose
della crisi in atto, come pensi
che l’Ente Comunale possa
attivare sinergie con gli altri
soggetti pubblici (Regione,
Provincia), allo scopo di creare
incentivi all’occupazione?
Il Comune è la prima cellula
dell’organismo statale, quella

più a diretto contatto con il cit-
tadino e attraverso le scelte e le
politiche messe in atto, può
determinare  meccanismi eco-
nomici virtuosi, naturalmente
se quando lo fa’ collaborando
con proposte o su iniziative
delle altre istituzioni pubbliche
come Provincia e Regione. 
D. Pensi che anche i soggetti
privati possano essere ammes-
si ad entrare a far parte di tali
sinergie, allo scopo di creare o
rinnovare circoli virtuosi in
grado di contribuire ad alle-
viare i sintomi della crisi che
grava sulle famiglie?
Certamente, anzi devono esse-
re coinvolti i soggetti privati,
proprio perché così aumentano
le possibilità di investimento e
vi si ottengono contributi posi-
tivi in termini anche di idee e
professionalità. Occorre però
che l’Ente Pubblico non dimen-
tichi mai il proprio ruolo di
tutela della pubblica utilità, di
soggetto che non deve produr-
re “utili”, ma servizi e infra-
strutture.Marzio Carletti

IL LAVORO NON E' UN MIRAGGIO
La competitività generata
dalla globalizzazione rende
sempre più difficile la compren-
sione e l’apertura verso gli altri,
in quanto ciò che importa è la
produttività a tutti i costi, anche
a scapito di rapporti umani
profondi e veri. E’ necessario,
invece, tirare fuori il meglio di
noi, partendo dalla riflessione
sulla nostra identità, la nostra
storia e le nostre potenzialità.
In apparenza e nel breve tempo
tale atteggiamento potrebbe
sembrare improduttivo; al con-
trario, potremmo

vivere meglio e più serenamen-
te nell’ambiente di lavoro.
Nella nostra società non si è
sempre consapevoli della pre-
senza di Cristo; riusciremo a
diffondere questa coscienza
attraverso la nostra testimo-
nianza di figli di Dio, che si
concretizza nella vita quotidia-
na e nel nostro lavoro. Il tutto
dovrà essere inculcato prima di
tutto in famiglia e poi a scuola
educando i nostri figli ad una
crescita professionale finalizza-
ta alla consapevolezza che il
lavoro non è solo guadagno ma
anche la felicità di lavorare per

la qualità della vita nostra e di
tutta la collettività.
Le ultime vicissitudini econo-
mico finanziarie hanno eviden-
ziato la totale vulnerabilità del
singolo. Ci siamo prestati al
gioco di tutti contro tutti senza
ribellarci. Tutti convinti di esse-
re indispensabili non ci siamo
accorti 
che con questi nuovi valori sta-
vamo cadendo in un vortice
senza fondo.
Anche gli imprenditori si sono
concentrati sul breve e facile
guadagno e si sono dimenticati
che per gestire un’azienda è

necessario, innanzitutto, inve-
stire sulle risorse umane ad
ogni livello e che i risultati ven-
gono quando si riesce a recupe-
rare ogni anello della catena. Il
mondo del lavoro dovrà quindi
premiare che vive con i valori
cristiani perché è solo con que-
sti che sia l’impresa, sia il lavo-
ratore potranno progredire.
Per entrare subito nel concreto
e approfittare di questa difficile
congiuntura sarebbe importan-
te che la Chiesa si prodigasse
per promuovere attività di
volontariato a sostegno di colo-
ro che hanno perso il lavoro

con una campagna di convinci-
mento verso le istituzioni pub-
bliche:
individuare dei profili profes-
sionali, sostenere dei corsi serali
nelle scuole tenuti da coloro che
hanno saputo meglio esprimere
le loro competenze. Questo
porterà ad un’apertura verso
nuove professioni e ad un’ag-
gregazione di persone tese
verso gli stessi obiettivi e di
conseguenza alla costruzione di
nuove opportunità che da soli
non saremmo capaci di conse-
guire. a

Rodolfo Borsini
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Sabato 19 dicembre
Ore 10,00 a Crocette di Castelfidardo benedizione natalizia in

una fabbrica
Ore 11,00 Castelfidardo: S. Messa alla Casa di Riposo MORDINI 

Lunedì 21 dicembre
Ore 9,30 S. Messa di Natale alla Prefettura
Ore 11,00 S. Messa di Natale alle Poste Centrali
Ore 12,15 Comune di Ancona: auguri natalizi
Ore 18,00 S. Messa di Natale al Centro Caritas Giovanni Paolo II
Ore 21,00 Lectio Divina MEIC in Arcivescovato

Martedì 22 dicembre
Ore 11,00 S. Messa di Natale all’Istituto Bignamini

Mercoledì 23 dicembre
Ore 12,00 Uffici di Curia: auguri natalizi

Giovedi 24 dicembre 
Ore 24,00 in Cattedrale S. Messa di Natale

Venerdì 25 dicembre
Ore 9,30 S. Messa di Natale al Grimani Buttari di Osimo
Ore 11,00 Duomo di Osimo S. Mesa di Natale
Ore 17,00 Cattedrale di San Ciriaco: S. Messa

Domenica 27 dicembre
Ore 11,00 Osimo Parrocchia Sacra Famiglia: S. Messa   

OFFERTE PER LA CARITA’ DELL’ARCIVESCOVO
Ragazzi della Cresima della Parrocchia 

Cristo Divin Lavoratore di Ancona euro 400,00

Quando ti lascia un amico è
sempre tanto difficile scrivere.
Si preferisce pensare, ricordare
i momenti trascorsi insieme, le
opinioni scambiate i consigli
reciprocamente dispensati.
Paolo era un nostro abbonato
ed attento lettore, in uno dei
suoi libri più importanti:
“Storia di Castelfidardo e din-
torni, una passeggiata attra-
verso i secoli sopra una collina
della Marca di Ancona, dalle
origini fino al terzo millennio”,
nella dedica mi ha scritto:
“All’amico Marino Cesaroni
con profonda stima, Paolo 25
ottobre 2003”. La stima era
reciproca ed era facile entrare
in sintonia con lui. Mai una
parola di troppo, mai una
parola sopra le righe, piuttosto
sommessamente ti diceva la
sua opinione e subito si affret-
tava a sussurrare: ”Io la penso
così”, come per dire nessuno è
vincolato al mio giudizio, ma
io non ci rinuncio. Qualche
tempo fa mi aveva confidato il
suo stato di salute che lo
preoccupava e parlava con
chiarezza della consapevolez-
za che era in una situazione
difficile. Nonostante questo
non avremmo mai pensato ad
una morte così repentina. 
Paolo, possiamo definirlo, un
pensatore, un giornalista e uno
scrittore sereno, discreto e
scrupoloso, un artista appas-
sionato, un collezionista. Il suo

più grande dono era una smi-
surata generosità. Non ha
tenuto niente per se: ha scritto
quanto ha potuto, lasciando
opere di grande valore per la
ricerca storica, per i riferimenti
ad usi e costumi che avrebbero
rischiato di cadere nell’oblio.
La grande passione per il dia-
letto lo ha portato a scrivere
diverse poesie che rappresen-
tano degli spaccati di vita cit-
tadina che denotano come egli
fosse partecipe di questa vita.
La passione per il disegno era
un’altra caratteristica. Ha
dipinto diverse serie di “Via
Crucis”, alcune Madonne
come quella sistemata, alla
fine della scorsa primavera,
all’interno della rinnovata
figuretta di via dei  Macelli: La
Madonna addolorata trafitta
da sette spade.
Era Presidente Onorario del
Centro Studi Storici Fiderdensi
e con generosità e precisione
era sempre puntuale nel porta-
re i suoi contributi, ma anche
nel produrre il materiale da
pubblicare. La sua preoccupa-
zione era sempre quella di far-
si capire da tutti,tant’è che nel-
la introduzione al libro che ho
citato  “Storia di Castelfidardo
e dintorni” dice che lo stimolo
a scrivere questo volume,
nonostante ci siano stai tanti
altri autori che hanno scritto
sulla storia di Castelfidatrdo,
gli era venuto perché ... “nella
maggior parte di esse l’esposi-

zione sembra riservata ad un
pubblico di elevata cultura – ci
sono ad esempio anche tantis-
sime citazioni in latino – e che
pertanto i testi non sono facil-
mente “digeribili” da parte di
tanta gente di oggi, anche di
media cultura, che la lingua
latina non l’ha mai studiata,
ma soprattutto per coloro che
hanno una sfrenata voglia di
conoscere “tutto e subito”.
Paolo al linguaggio immediato
aggiungeva l’attualità e così,
nonostante le critiche che pos-
sono venir fuori quando si
parla di fatti e personaggi
recenti, lui ha lasciato delle
belle pagine a cui ogni ricerca-
tore può fare riferimento per
futuri lavori.  Paolo caro, non
ti dimenticheremo e non solo
perché hai lasciato segni ovun-
que, ma perché la tua amicizia
ci ha permesso di accedere a
tante informazioni che quando
scatta il filmato della memoria
sulla scena ci sei spesso tu.
Sì perché sei entrato a far parte
della storia di quella storia di
cui parli alla fine del tuo libro
quando affermi che... “quello
che stiamo ora facendo o che
abbiamo fatto ieri, pur nella
sua grandezza o banalità, per
domani è già storia”. Ma la
parola banalità non faceva par-
te del tuo vocabolario, piutto-
sto a te si addicevano parole
come: originalità, particolarità,
singolarità. 

Marino Cesaroni

CI HA LASCIATO PAOLO BUGIOLACCHI

E’ il primo papa (dal
31.01.314 al 31.12.335) di una
chiesa non più minacciata
dalle terribili persecuzioni
dei primi secoli. Nel 313,
infatti, Costantino e Licinio
hanno dato piena libertà al
culto cristiano. A lui Costan-
tino dona come residenza il
palazzo del Laterano affian-
cato più tardi dalla basilica di
San Giovanni. E sempre lui
indice il primo Concilio ecu-
menico a Nicea dove si
approva il Credo che contro
le dottrine di Ario riafferma
la divinità di Gesù Cristo.
Papa Silvestro non ha alcun
modo di intervenire nei
dibattiti: gli vengono solo
comunicati.
Ci appare un po’ sbiadito in
quanto schiacciato dagli
avvenimenti di quel tempo e
dalle controversie disciplina-

ri e teologiche. Ma appena
morto viene subito onorato
pubblicamente come “Con-
fessore”, anzi è tra i primi a
ricevere questo titolo. Un
anno dopo la sua morte a
Papa Silvestro era già dedica-
ta una festa al 31 dicembre
mentre in Oriente lo si ricor-
da il 2 gennaio. 

a cura di Rodolfo Beruschi  

SAN SILVESTRO

Agenzia Generale di Ancona
CAPOGROSSI S.a.s. di DANIELE CAPOGROSSI & C.

C.so Stamira, 61 - 60122 Ancona - Tel. 071 5029001 (61.r.a.) - Fax 071 5029031
info@capogrossi.com  www.capogrossi.com

Una presenza consolidata e la lunga esperienza professionale, sono le migliori
garanzie per chi vuole soluzioni adeguate ai rischi del vivere e dell’intraprendere.

Con questo numero terminano le pubblicazioni  dell’anno 2009.
Grazie a chi ci sostiene con la pubblicità, 
a tutti i collaboratori, a tutti gli abbonati 

e a tutti coloro che leggono il nostro quindicinale.
Presenza sarà di nuovo nelle vostre case 

e nelle vostre parrocchie domenica 17 gennaio 2010.
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Pellegrini con Maria nelle Diocesi della Marche
Arcidiocesi Ancona – Osimo

MESE DI DICEMBRE 2009
10- 17 Cattedrale di San Ciriaco
14 Carcere di  Montacuto
18 ore   9.00 S. Messa di saluto nella

Cattedrale di San Ciriaco
ore 10.00 Arrivo all’Ospedale

Regionale di Ancona
ore 17.00 Parrocchia Santo

Rosario di Falconara
22 - 24 Agugliano
26 - 28 Staffolo 

29 - 31 Filottrano e Monastero
delle Clarisse

MESE DI GENNAIO 2010
1-3 Camerano – Sirolo
4 Convegno diocesano

Salesiani
5 pom. - 6 Castelfidardo
7 Campocavallo di Osimo
8 - 10 Concattedrale di Osimo
11 in mattinata Partenza per la diocesi
di Ascoli Piceno

CCoommee  sseeii  bbeellllaa  RRoossaa  MMiissttiiccaa
ccoonnssoollaattrriiccee  ddeeggllii  aafffflliittttii
rriiffuuggiioo  ddeeii  ppeeccccaattoorrii
nnooii  ttii  ssaalluuttiiaammoo..

AAvvee!!  SScceellttaa  ffrraa  ttuuttttee  llee  ddoonnnnee,,
ccoommee  mmaaddrree  ddeellllaa  ssaannttaa  ffaammiigglliiaa..
HHaaii  ddaattoo  eesseemmppiioo  ddii  ssaannttiittàà  ee  dd’’aammoorree,,
ccoonn  llaa  TTuuaa  vviittaa  nneellllaa  ccaassaa  ddii  NNaazzaarreetthh..
NNooii  ttii  rriinnggrraazziiaammoo,,  ppeerrcchhéé  ccoonn  iill  TTuuoo  ssìì,,
hhaaii  ppeerrmmeessssoo  iill  nnoossttrroo  rriissccaattttoo..

OO  nnoovveellllaa  EEvvaa,,  oorraa  nnoonn  gguuaarrddaarree  aallllee  nnoossttrree  ccoollppee,,
mmaa  rriiccoorrddaattii  qquueellllee  ccoossee  cchhee,,
mmoosssseerroo  iill  TTuuoo  CCrriissttoo,,  aa  ffaarrssii  uuoommoo,,
ee  ttuuttttoo  qquueelllloo  cchhee  ssooppppoorrttaassttii,,
ddaall  pprriinncciippiioo  ddeellllaa  SSuuaa  iinnccaarrnnaazziioonnee,,
ffiinnoo  aallllaa  SSuuaa  aattrrooccee  mmoorrttee  ddii  ccrrooccee..

OO  VVeerrggiinnee  LLaauurreettaannaa,,  oo  ppoorrttaa  ddeell  cciieelloo
TTuu  cchhee,,  ddaallll’’AAllttiissssiimmoo,,  sseeii  ssttaattaa  gguuaarrddaattaa  ccoonn  pprreeddiilleezziioonnee
aa  TTee  tteennddiiaammoo  llee  nnoossttrree  mmaannii  ssuupppplliicchheevvoollii,,
aaffffiinncchhéé  llaa  TTuuaa  ssaappiieennzzaa  ccii  pprreennddaa  ppeerr  mmaannoo
ee  ssiiaa  ll’’iissppiirraattrriiccee  ddeeii  nnoossttrrii  ppaassssii  ffiinnoo  aa  CCrriissttoo
ppeerrcchhéé  EEggllii  ppoossssaa  pprreennddeerree  ddaallllee  nnoossttrree  mmaannii
iill  ppooccoo  cchhee  aabbbbiiaammoo  eedd  iill  nnuullllaa  cchhee  ssiiaammoo
ppeerr  ddoonnaarrccii,,  iill  ttaannttoo  cchhee  ssppeerriiaammoo,,  eedd  iill  ttuuttttoo  cchhee  èè  LLuuii

OO  mmaaddrree  ddii  mmiisseerriiccoorrddiiaa,,  oo  sseemmpprree  bbeeaattaa,,  
aa  TTee  ccii  rriivvoollggiiaammoo,,  aaffffiinncchhéé  iill  ccaarrcceerree,,
nnoonn  ssiiaa  uunn  iinnffeerrnnoo  aannttiicciippaattoo  iinn  tteerrrraa,,
mmaa  uunn  lluuooggoo  ddii  rreeddeennzziioonnee  ee  ddii  ccoonnvveerrssiioonnee,,
iinn  ccuuii  aattttrraavveerrssoo  llaa  pprriivvaazziioonnee  ddeellllaa  lliibbeerrttàà,,
ppoossssiiaammoo  rriifflleetttteerree  ee  ccaammbbiiaarree
ppeerr  rriittrroovvaarree  llaa  nnoossttrraa  vveerraa  iiddeennttiittàà  ddii  ccrriissttiiaannii..

OO  mmaaddrree  ddii  tteenneerreezzzzaa,,  OO  sseemmpprree  vveerrggiinnee
TTuu  cchhee  sseeii  ssttaattaa  aaddoorrnnaattaa  ddii  uunnaa  vveessttee  ddii  ggrraazziiee
iinnffoonnddii  ssuu  ddii  nnooii  llee  TTuuee  ggrraazziiee
ee  sstteennddii  iill  TTuuoo  mmaannttoo  ppiieettoossoo  aallllee  nnoossttrree  ffaammiigglliiee
ccoossìì  cchhee  llaa  TTuuaa  pprrootteezziioonnee  ccii  aaccccoommppaaggnnii  sseemmpprree..

SSaannttaa  MMaarriiaa,,  oo  VVeerrggiinnee  iimmmmaaccoollaattaa
pprrootteeggggii  ee  gguuiiddaa  iill  nnoossttrroo  vveessccoovvoo  EEddooaarrddoo
eedd  iill  nnoossttrroo  ccaappppeellllaannoo  ddoonn  CCeellssoo
ppeerrcchhéé  ddiissppeennssiinnoo  ii  mmiisstteerrii  ddeell  TTuuoo  ffiigglliioo  ,,
nneellllaa  lleettiizziiaa  ee  nneell  ffeerrvvoorree  ddii  ssppiirriittoo

OO  FFuullggiiddaa  RRoossaa,,  OO  RRoovveettoo  sseemmpprree  aarrddeennttee
IIlllluummiinnaa  ttuuttttee  llee  aauuttoorriittàà  qquuii  pprreesseennttii,,
ppeerrcchhéé,,  iinn  ooggnnii  ddeecciissiioonnee
ppoossssaannoo  sscceegglliieerree  iill  bbeennee  ccoommuunnee..

EEdd  oorraa,,  oo  mmaammmmaa  nnoossttrraa
ggeettttaa  iill  TTuuoo  vveelloo  ssuullllee  nnoossttrree  ddeebboolleezzzzee,,
ccoossìì  cchhee,,  eemmeerrggaa  uunn  iirriiddee  ddii  ppaaccee  ssuu  ttuuttttaa  llaa  ssoocciieettàà..

BBeenneeddeettttoo  ssiiaa  DDiioo,,  PPaaddrree  ddeell  nnoossttrroo  SSiiggnnoorree
GGeessùù  CCrriissttoo,,  cchhee  ccii  hhaa  bbeenneeddeettttii  iinn  LLuuii
ccoonn  ooggnnii  bbeenneeddiizziioonnee..  ((DD..  SS..  BBaammbbaa))

PPrreegghhiieerraa  ddii  uunn  rreecclluussoo  aa  MMoonnttaaccuuttoo  rreecciittaattaa  iinn  ooccccaassiioonnee  
ddeellllaa  PPeerreeggrriinnaattiioo  MMaarriiaaee  ddeell  1144  ddiicceemmbbrree..


